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Nella ricorrenza del bicentenario della morte di Na-
poleone Bonaparte, l’organizzazione di un’esposizio-
ne temporanea ripercorre le tappe della formazione 
della memoria “speciale” che lega la città all’immagi-
nario napoleonico. 
Per la comunità sanminiatese, molto di questo im-
maginario si aggrega intorno ad alcuni oggetti e luo-
ghi divenuti, nel corso di più di due secoli di rielabo-
razione culturale, quasi iconici della sua identità. 
La mostra intende proporre una cospicua selezione 
di oggetti e immagini che ripercorrano tematiche, 
tempi e protagonisti della storia e della memoria na-
poleonica a San Miniato.

In copertina: Rielaborazione grafica dal quadro di Egisto Sarri, Napoleone 
Bonaparte che visita lo zio canonico a San Miniato al Tedesco, 1876.

“[…] Il nostro Sig. Filippo Buonaparte patrizio Fio-
rentino, nobile Samminiatese, e Canonico Teologale 
di questa Chiesa fu replicatamente invitato dall’illu-
stre suo Agnato S. E. il Sig. Gen. in Capite Bona-
parte di scendere alla posta della Scala sulla strada 
regia, poiché desiderava di abbracciarlo. Gl’incomodi 
di salute ch’ei soffre non gli permisero d’uscire di 
casa e ciò fece risolvere il prelodato Sig. Coman-
dante a promettergli la visita ch’egli effettuò nella 
notte dei 29 venendo i 30. Il Sig. Tenente Bonaparte 
che precedé il suo Fratello Generale giunse qui alle 
ore 8 di sera coll’avviso al prefato Sig. Canonico che 
avrebbe il Generale Comandante pernottato presso 
di lui. Arrivò egli alle ore 2 con tutto il suo seguito 
[…]” «Gazzetta Toscana», n. 28 del 2 luglio 1796, 
pp. 110-111.
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5Duecento anni fa moriva Napoleone Bona-
parte e San Miniato, che nel suo piccolo ha 
molto contribuito alla biografia di questo 

personaggio straordinario e contraddittorio, non 
poteva non ricordarlo. Non ci sfugge la complessità 
di questa figura amata e odiata, ma se proviamo a 
inquadrarla nel suo tempo - pur con tutte le azioni 
violente e prevaricatrici, che risultano inaccettabili 
con la lente dei nostri giorni - non possiamo negare 
la profonda innovazione e modernità del suo ope-
rato politico.

Ancora oggi, nella nostra città, ci sono i segni del 
suo passaggio, da una piazza intitolata alla sua famiglia, 
i Buonaparte di San Miniato, il cui rango nobiliare fu 
decisivo per far accedere Napoleone alla carriera 
militare fino alla maschera funeraria conservata 
nell’Accademia degli Euteleti, passando da varie e 
prestigiose opere pittoriche. Tutti segni, questi, che 
faranno parte dell’iniziativa che abbiamo l’onore di 
presentare.

La nostra Città, che a noi piace definire l’ombe-
lico della Toscana - e lo è senz’altro da un punto di 
vista geografico - è da sempre scenario di vicende 
importanti, non solo della storia e nazionale ma 
anche di quella europea, e il passaggio del Bonaparte 
ne è una testimonianza, al pari della presenza, secoli 
prima, dell’Imperatore Federico II.

Lavorare su questi avvenimenti, non vuole essere 
soltanto un omaggio ad un illustre passato ma anche 
un auspicio di incontro e scambio verso una sempre 
più positiva unità del nostro continente e, non ultimo, 
un’occasione in più per rafforzare l’offerta turistica 
del nostro territorio, che è legata alle eccellenze 
ambientali ed eno-gastronomiche ma anche alle pro-

poste artistiche e culturali: rassegne teatrali, cinema, 
musica e Napoleone, appunto.

Crediamo che questa iniziativa rappresenti un 
ulteriore tassello per far sì che San Miniato sia sem-
pre più città del buon vivere, dove chi viene abbia la 
possibilità di nutrirsi il corpo ma anche lo spirito. E 
speriamo, nel nostro piccolo, di poter lanciare con 
questa iniziativa un segnale deciso di una ripartenza 
di cui tutti abbiamo un gran bisogno.

Simone Giglioli
Sindaco di San Miniato
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Loredano Arzilli
Assessore alla Cultura

Nell’anniversario dei duecento anni dalla 
morte di Napoleone ci è sembrato dove-
roso ricordare questa incredibile figura senza 

però celebrarla, ma ponendo l’attenzione su quel 
sottile filo rosso che la lega a San Miniato. Una storia 
nascosta e troppo poco conosciuta, fatta di simboli e 
ricordi sparsi nella nostra Città, testimonianze ancora 
vive del suo passaggio e di questo incredibile legame. 
Per farlo, non era possibile pensare “da soli”, perché 
piccoli segni del suo immenso passaggio sono sparsi 
per tutto il patrimonio cittadino. Era quindi necessa-
rio farlo insieme. Per la prima volta. La mostra Noi & 
N. - Napoleone e San Miniato tra Storia e Memoria è 
quindi il risultato eccezionale di un lavoro di squadra, 
di un gioco di equilibri, scambi, collaborazioni e siner-
gie territoriali, che ci racconta la straordinaria gran-
dezza di Napoleone e quanto ancora ci sia di lui 
all’ombra della Rocca, in questo luogo magico e sug-
gestivo, patria di ben due Imperatori, appunto, dove il 
tempo sembra non essere mai passato. Unire sotto 
un’unica esposizione le pitture, le sculture, i docu-
menti rari e i preziosissimi pezzi della famiglia Buona-
parte, è stato un lavoro enorme, di ricerca, studio e 
ingegno, ma ricco di grandi soddisfazioni, dove 
ognuno dei soggetti che hanno partecipato ha esplo-
rato qualcosa dell’altro, e tutti insieme abbiamo sco-
perto Napoleone e compreso qualcosa in più della 
nostra Città.

L’obiettivo che volevamo raggiungere utilizzando 
l’onda lunga di una ricorrenza che viene celebrata in 
tutta Europa, era quello di far emergere la straordi-
naria ricchezza che il Sistema Museale cittadino, la 
Fondazione Casa del pittore Dilvo Lotti, la Crédit 
Agricole e l’Archivio Storico Comunale hanno da 

offrire, un’occasione unica non solo per i visitatori e 
gli appassionati, ma anche per i cittadini che hanno la 
possibilità di scoprire una San Miniato poco cono-
sciuta.

Ringrazio la Fondazione Conservatorio Santa 
Chiara, il luogo perfetto dove allestire questo per-
corso culturale, un gioiello che volevamo valorizzare, 
le altre tre entità del Sistema Museale di San Miniato 
(Musei Civici di San Miniato, Museo Diocesano e 
Accademia degli Euteleti) grazie alle quali è stato 
possibile esporre pezzi e opere di grandissimo valore, 
l’Archivio storico del Comune di San Miniato, inesau-
ribile fonte di scoperte eccezionali e la Fondazione 
Casa del Pittore Dilvo Lotti, l’ultima nata in ordine di 
tempo, con la quale stiamo creando un percorso cul-
turale unico nel suo genere. Un ringraziamento spe-
ciale lo voglio riservare alla Regione Toscana che non 
ci ha mai fatto mancare il suo supporto e a tutti gli 
sponsor, realtà che hanno creduto in questo pro-
getto, fortemente voluto dall’Amministrazione 
Comunale, grazie alle quali abbiamo potuto dare 
corpo a un sogno: far tornare Napoleone a San 
Miniato. E in queste sale, per la prima volta, adesso è 
possibile incontrarlo davvero.

Eugenio Giani
Presidente della Regione Toscana

Forte è il legame tra Napoleone Bonaparte e la 
Città di San Miniato. Conosciuta dai più, e nar-
rata dagli storici che si sono occupati della rico-

struzione della vita di questo grande personaggio, è 
la sua visita il 29 giugno del 1796 quando, mentre si 
dirigeva da Livorno a Firenze per incontrare il Gran-
duca alla guida dell’esercito Francese, decise di fer-
marsi a San Miniato per rivedere un suo parente, il 
canonico Filippo Buonaparte pernottando nella sua 
casa, quell’abitazione da cui ha preso per l’appunto il 
nome Piazza Bonaparte.

In questa occasione Napoleone entrò a San 
Miniato da grande Generale, quel grande Generale 
che era potuto diventare, e questo è forse meno 
conosciuto, propria grazie al legame familiare che 
aveva in questo luogo e ad una sua precedente e 
meno celebre visita.

All’epoca, l’Ancien Régime stabiliva che la car-
riera militare per il grado superiore a quello di capi-
tano, il massimo raggiungibile a fine carriera da un 
soggetto comune, era riservata agli aristocratici che 
potevano documentare di avere un titolo di nobiltà 
di almeno 200 anni.

La famiglia di Napoleone, al contrario, faceva 
parte della piccola nobiltà e suo padre Carlo Maria, 
iniziò allora a svolgere accurate ricerche per racco-
gliere le prove della discendenza della sua famiglia 
dal nobile casato dei Buonaparte di San Miniato, cer-
cando legittimazione alle proprie ambizioni nella 
loro origine sanminiatese. Proprio la ricerca della 
documentazione attestante le origini nobiliari della 
famiglia, necessaria affinché Napoleone potesse 
essere ammesso nel prestigioso collegio militare di 
Brienne, fu l’occasione della prima e ai più scono-

sciuta visita a Filippo Buonaparte a San Miniato, il 
luogo, in fondo, che gli ha permesso di diventare ciò 
che è stato.

Perfetto, di conseguenza, il titolo della mostra 
voluta dal Comune nella ricorrenza del bicentenario 
della morte di Napoleone Noi & N. - Napoleone e 
San Miniato tra Storia e Memoria, a rappresentare un 
legame importante tra il personaggio e la città… 
dalle Alpi alle Piramidi sì, ma con un preliminare indi-
spensabile passaggio da San Miniato!
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Andrea Migliavacca
Vescovo di San Miniato

Il legame di Napoleone con la città di San Miniato e 
con la realtà ecclesiale diocesana è di significativo 
interesse. Il primo Ordinario della diocesi quale 

Vicario Apostolico, dal 1622 al 1624, fu il canonico 
Andrea Buonaparte, un antenato di Napoleone, 
famiglia che confermerà la sua presenza nella vita 
diocesana anche successivamente e poi all’epoca del 
futuro generale.

Fu infatti per incontrare questa famiglia Buona-
parte che il giovanissimo Napoleone fece la sua 
prima visita a San Miniato, per tornarvi una seconda 
volta per ottenere dallo zio sacerdote e canonico 
l’attestato che gli avrebbe consentito di accedere 
all’Accademia che apriva per lui la strada dell’impe-
gno militare.

È a ragione di questi significativi legami ed intrecci 
tra il condottiero e la chiesa di San Miniato che la 
mostra che il presente catalogo accompagna è arric-
chita anche da oggetti ed elementi provenienti dal 
patrimonio e dal Museo diocesano e così, insieme 
alla ricchezza di testimonianza che vengono qui pre-
sentate, accresce la possibilità di incontro con questo 
personaggio storico.

Lo sguardo a Napoleone che immaginiamo per 
le vie e le piazze di San Miniato regala alla nostra città 
il respiro della storia.

C’è un mosaico di volti e di personaggi che hanno 
costruito e reso viva la nostra città e le hanno con-
sentito di dare il proprio contributo allo svilupparsi di 
vicende storiche che hanno segnato decenni e 
aperto il futuro.

Basti pensare alla San Miniato città dei Vicari del 
Granducato e alla posizione anche geograficamente 
strategica che ha sempre rivestito.

Tra questi personaggi figura anche Napoleone, 
immaginando che qualcosa di San Miniato possa aver 
arricchito anche la sua vicenda politica, militare, impe-
riale.

Certo, pensando a questo grande condottiero ci 
si sente anche chiamati ad assumerci la responsabilità 
della storia. Non tutto del progetto politico e di 
espansione di Napoleone è da noi condivisibile e 
necessario è anche un giudizio critico sul suo ope-
rato. Dunque è possibile e doveroso giungere ad un 
giudizio storico di quanto accaduto e della vicenda 
napoleonica.

La contemporaneità che viviamo oggi chiede 
anche a noi di assumerci le responsabilità della storia 
e di operare già un giudizio critico su scelte politiche, 
strategiche, amministrative, comunitarie.

Oggi, come allora, San Miniato deve fare la pro-
pria parte.

Se qualcosa del progetto napoleonico vogliamo 
raccogliere è possibile intravvederlo nell’opera di 
architettura di una unità tra i popoli che forse anti-
cipa quello che oggi è il progetto dell’Europa unita. 
Per questo sarà importante lavorare e costruire, 
impegnarsi e correggersi, educare nuove generazioni 
e compiere scelte politiche, economiche e valoriali 
che siano all’altezza di questo grande obiettivo.

Possiamo allora ricordare e celebrare Napole-
one se ci si assume, anche grazie all’arte che la mostra 
vuole far conoscere, la vocazione a costruire cam-
mini di unità tra i popoli.

E San Miniato, anche per il ricordo del grande 
Generale, e ancor di più per la sua “vocazione turi-
stica”, può essere luogo di incontro, di intreccio tra 
genti diverse e via verso un mondo più unito.

Ricordare i duecento anni dalla morte di Napole-
one Bonaparte con una mostra sui cimeli, gli 
oggetti e le pitture che testimoniano il suo 

legame con San Miniato è un’opera meritoria dell’Am-
ministrazione comunale. Analizzare le permanenze di 
illustri personaggi nei nostri territori aiuta a capire 
quanto non sia distante ciò che studiamo dalla realtà 
che ci circonda. Una riprova è il constatare che quello 
che siamo è in gran parte la sintesi del nostro passato: 
dove abbiamo vissuto, chi abbiamo incontrato e 
soprattutto cosa abbiamo visto o visitato. E in questo 
percorso di esperienze che trovano la loro naturale 
collocazione funzionale le nostre bellezze artistiche, 
culturali, storiche e paesaggistiche. Memoria, se solo 
volessimo concentrare il tutto in una parola. Il passato 
ci racconta chi siamo e ci da le basi per capire chi poter 
diventare. Ma la conoscenza necessita di essere ali-
mentata tramite conferenze, convegni, mostre e tanto 
altro. Questo grande merito lo dobbiamo alle Associa-
zioni culturali, alle Fondazioni, alle Pro Loco e alle Pro-
mozioni comunali che con il loro impegno ci regalano 
sempre nuove opportunità di apprendimento. In un 
mondo dove tutto corre veloce e, a volte, in maniera 
effimera non guasta mai volgere lo sguardo all’indietro 
per cercare stabilità e tranquillità. 

La Fondazione Cassa di Risparmio di San Miniato, 
che presiedo, ha sempre svolto il proprio ruolo di 
custode per la tutela e lo sviluppo del territorio. Sva-
riati i nostri campi d’azione anche se arte e cultura 
restano quelli primari. Tutte aree degne di nota che 
devono però poggiarsi sulla unione e sulla sinergia di 
Associazioni, Fondazioni e Municipalità. Solo uniti 
potremo uscire dall’oscurità che l’evento pandemico 
ha calato sulla partecipazione. Le nostre bellezze 

Antonio Guicciardini Salini
Presidente Fondazione CRSM

devono essere volano di sviluppo e di crescita sia 
turistica sia culturale: ce lo meritiamo e soprattutto 
lo dobbiamo alle nuove generazioni. Ringrazio il 
Comune di San Miniato, il Sindaco Simone Giglioli, 
l’assessore alla cultura Loredano Arzilli, per questa 
più che lodevole iniziativa che ci vedrà al loro fianco.



10 11San Miniato si conferma ancora una volta croce-
via di avvenimenti, testimonianze ed esperienze. 
A 200 anni dalla morte di Napoleone non pote-

vamo non ricordare questa ricorrenza che si declina 
come omaggio alla ricchezza storica, artistica e cultu-
rale del nostro territorio. La mostra ospitata nel 
museo del Conservatorio di Santa Chiara, testimone 
del legame con la famiglia Bonaparte, permetterà di 
conoscere e ripercorrere una delle figure più impor-
tanti della storia contemporanea, il suo legame con la 
città e riscoprire la molteplice produzione di espres-
sioni artistiche a lui dedicate. Sarà inoltre l’occasione 
per valorizzare un luogo prezioso del circuito muse-
ale che fa parte di una rete culturale che intendiamo 
promuovere e valorizzare in un percorso virtuoso di 
conoscenza tra tradizione e contemporaneità. 

Il Conservatorio Santa Chiara è onorato di poter 
contribuire a realizzare questo progetto mettendo a 
disposizione il nucleo centrale per l’esposizione delle 
opere. Inoltre questa celebrazione permetterà di 
ricordare figure di spicco, protagoniste della storia 
sanminiatese, come Dilvo Lotti e i fratelli Taviani. 
Risiede qui la capacita del nostro Comune di saper 
valorizzare e trasmettere un grande valore culturale, 
un patrimonio di saperi che viene custodito in luoghi 
unici in Toscana e di cui andiamo orgogliosi. Mi unisco 
ai ringraziamenti nei confronti di coloro che sosten-
gono i due appuntamenti delle celebrazioni, in un 
perfetto gioco di squadra e di intenti, tutti insieme, 
partecipi e artefici della vivacità intellettuale di San 
Miniato.

Vittorio Gabbanini
Vice Presidente Fondazione Conservatorio Santa Chiara

Sollecitati dall’assessorato alla cultura del 
Comune di San Miniato all’organizzazione di 
una mostra per la ricorrenza del bicentenario 

della morte di Napoleone, i curatori individuati (il 
sottoscritto, Laura Guiducci, Luca Macchi,) si sono 
concentrati sulle tappe di formazione di quella 
memoria “speciale” che lega San Miniato all’immagi-
nario napoleonico. Per la comunità sanminiatese, 
molto di questo immaginario si aggrega intorno ad 
alcuni oggetti e luoghi divenuti, nel corso di più di 
due secoli di rielaborazione culturale, quasi iconici 
della sua identità. La mostra, lungi dal voler essere 
celebrativa del personaggio storico, sul cui giudizio 
manzonianamente ci si astiene, racconta la storia 
della costruzione di una parte di questa identità, 
come suggerito anche dal titolo, in registro dome-
stico, Noi e N. Napoleone e San Miniato tra Storia e 
Memoria. 

Il transito della macrostoria nella microstoria, 
avvenuto a San Miniato anche per il tramite dell’in-
contro tra il giovane Napoleone Bonaparte, generale 
comandante dell’Armata d’Italia, e l’anziano parente 
del ramo toscano della famiglia, il canonico Filippo 
Buonaparte, ha innescato la creazione di una esube-
rante mitografia affiancata, sin dall’inizio, da una tradi-
zione di studi dell’erudizione locale che negli ultimi 
decenni si è allargata ad una produzione storiografica 
di più ampio spettro mediante la quale si sono inda-
gati meglio sia il contesto politico e culturale a con-
torno di quell’incontro, sia i versanti dello studio 
locale. Dagli anni ’80 del secolo scorso, le attività di 
alcuni artisti e importanti operatori culturali della 
città, incentrate sulla figura di Napoleone, hanno con-
tribuito a infittire la trama delle iniziative commemo-

rative e ad arricchire l’immaginario napoleonico delle 
loro opere. Tra questi ricoprono particolare rilevanza 
Dilvo Lotti, che dedica una parte cospicua della sua 
ultima produzione artistica a Napoleone e contem-
poraneamente studia e pubblica una monografia sui 
rapporti di quest’ultimo con la Toscana, Marianella 
Marianelli con il racconto in plaquette incentrato 
sull’incontro del 29 giugno 1796 ed il romanzo sto-
rico di ispirazione napoleonica Ipotesi per un fanta-
sma, infine i fratelli Taviani che dedicano al passaggio 
delle truppe francesi in Toscana diverse scene di Fio-
rile, uno dei loro film più intensi. 

Parallelamente vengono promossi dall’Ammini-
strazione comunale studi, manifestazioni, rievocazioni 
e itinerari sul tema della rivoluzione francese e del 
movimento giacobino a san Miniato, sul passaggio di 
Napoleone in città e sui legami familiari dei Buona-
parte toscani e còrsi. Tra queste iniziative si ricordano 
la prima rievocazione storica dell’incontro e gli eventi 
culturali collegati, con un itinerario napoleonico nel 
territorio di san Miniato, (San Miniato 29 giugno 
1796-1996, a cura di Dilvo Lotti, San Miniato, giugno 
1996), il convegno e la mostra sul giacobinismo e 
sulla San Miniato Napoleonica (San Miniato Giaco-
bina e Napoleonica 1796-1799, a cura di Valerio Bar-
toloni, San Miniato “Il Frantoio”, 11 luglio-31 agosto 
1997), la mostra diffusa su Napoleone e gli antenati 
toscani (B o B “Buonaparte o Bonaparte?”, a cura di 
Francesco Biron e Antonella d’Aniello, San Miniato, 
Sistema Museale di San Miniato, 28 giugno-31 otto-
bre 2003), infine l’inserimento della città di San 
Miniato all’interno degli itinerari e della Banca Dati 
del progetto transfrontaliero Bonesprit, rete culturale 
che documenta a più livelli la presenza napoleonica 

Lorenzo Fatticcioni
Presidente Fondazione Casa del Pittore Dilvo Lotti
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cimeli fortemente evocativi dell’immaginario napole-
onico a San Miniato, una scelta dalle opere di Dilvo 
Lotti dedicate a Napoleone, infine una rassegna di 
pubblicazioni relative ad iniziative scientifiche e rievo-
cative promosse a San Miniato in tempi recenti. 
Scendendo più nel dettaglio del percorso allestitivo, 
la prima sezione (macrotema Storia) propone 
oggetti di uso ecclesiastico pertinenti la famiglia Buo-
naparte di San Miniato dal XVII al XIX secolo, docu-
menti attestanti la nobiltà del casato e lo Stato di 
famiglia del canonico Filippo, ultimo erede del ramo 
toscano dei Buonaparte, immagini di monumenti e 
stemmi della famiglia; la seconda sezione (macro-
tema Storia) propone documenti relativi alle spese 
per l’approvvigionamento delle truppe francesi, ai 
moti antifrancesi del 1799 e alla regimentazione 
amministrativa di san Miniato nel periodo imperiale; 
la terza sezione (macrotema Memoria) propone una 
scelta di materiali documentali dai fondi Morali e 
Galli Angelini dell’Accademia degli Euteleti, testimo-
nianti il tipo di studi e ricerche operati all’indomani 
dal passaggio napoleonico, cimeli e testimonianze 
ricostruttive del periodo, tra i quali una posizione 
speciale è dedicata alla cosiddetta “maschera funera-
ria di Napoleone” e ai due dipinti di Egisto Sarri raf-
figuranti l’incontro di Napoleone con il canonico 
Filippo; la quarta sezione (macrotema Memoria) 
propone pressoché l’intera serie dei dipinti di Dilvo 
Lotti dedicata a Napoleone, la rassegna esaustiva 
delle pubblicazioni relative ad iniziative scientifiche e 
rievocative realizzate a San Miniato in tempi recenti 
ed infine la registrazione video della rievocazione 
storica promossa da Lotti nel 1996 ed ispirata icono-

nel territorio della provincia di Pisa per fini storiogra-
fici, didattici e turistici (Bonesprit. Esperienze di rete 
culturale transfrontaliera per la valorizzazione del patri-
monio napoleonico. Pisa e Napoleone. Luoghi, docu-
menti e personaggi a Pisa e provincia, ottobre 2011). 
La mostra intende proporre una cospicua selezione 
di oggetti e immagini che ripercorrano tematiche, 
tempi e protagonisti della storia e della memoria 
napoleonica a San Miniato. L’esposizione è allestita 
all’interno del Museo del Conservatorio di Santa 
Chiara, secondo un itinerario che non interferisce 
con il consueto percorso museale sistemato all’in-
terno della chiesa del convento. La scelta del Con-
servatorio di Santa Chiara è determinata da una 
serie di fattori, quali il legame che l’Istituzione ha 
avuto per secoli con la famiglia Buonaparte, la pre-
senza nel Museo di due importanti testimonianze di 
questo legame difficilmente amovibili, infine la volontà 
di valorizzare un luogo del Sistema Museale ancora 
poco toccato dai flussi turistici.

Il filo rosso dell’esposizione è costituito da una 
linea del tempo mediante la quale viene messo in 
evidenza il legame tra Storia (secondo filoni di appro-
fondimento storiografico aggiornato) e Memoria 
(dagli studi degli Accademici degli Euteleti alle inter-
pretazioni artistiche recenti del mito napoleonico e 
alle iniziative scientifiche e rievocative dedicate a 
Bonaparte) secondo un percorso scandito in quat-
tro sezioni. Le prime due sezioni, relative alla Storia, 
sono dedicate alle testimonianze della plurisecolare 
presenza della famiglia Buonaparte a San Miniato e al 
periodo dell’occupazione francese della Toscana; le 
sezioni relative alla Memoria mostrano materiali 
documentari relativi agli studi dell’erudizione locale, 

graficamente alla pittura di Egisto Sarri. La predispo-
sizione di uno schermo cinematografico nel chiostro 
del convento permetterà la proiezione serale (in 
serate fissate nel calendario della mostra) del film dei 
fratelli Taviani, Fiorile. 

La realizzazione della mostra si è avvalsa di una 
fattiva collaborazione tra enti diversi che, alla solleci-
tazione dell’Amministrazione Comunale, hanno 
risposto con entusiasmo. La virtuosa co-organizza-
zione degli eventi ci sembra possa indicare una via 
per la ricostituzione di un’unità di Sistema che tanti 
vantaggi potrebbe portare ad una valorizzazione del 
territorio su base culturale. Noi & N. si avvale della 
collaborazione di quattro entità del Sistema Museale 
di San Miniato (Musei Civici di San Miniato, Museo 
Diocesano, Accademia degli Euteleti, Conservato-
riodi Santa Chiara), dell’Archivio storico del Comune 
di San Miniato, della Fondazione Casa del Pittore 
Dilvo Lotti e della Fondazione Carismi – Crédit Agri-
cole.



15prode Generale coll’avviso del suo passaggio per la 
strada che da Fucecchio conduce a Livorno. A tale 
annunzio molti di questi abitanti scesero sulla strada 
maestra per riconoscere questo loro immortale Concit-
tadino. Penetrato da tale dimostrazione promise il 
Generale che al suo ritorno avrebbe onorato colla sua 
presenza la nostra Città, e visitato particolarmente il pre-
detto Sig. Canonico suo Agnato. Infatti nella sera del dì 
29 ci fu annunziato il di lui arrivo per mezzo di un Trom-
betta che precedeva la Guardia a cavallo, e dopo 4 ore 
giunse col suo stato maggiore e smontò alla casa de’ suoi 
Antenati, ove prese riposo. Nella mattina susseguente 
ricevé qui alcuni Dispacci, in seguito de’ quali tenne 
Consiglio co’ suoi Ufiziali, e rimase nel suo gabinetto fino 
all’ora del pranzo, dopo il quale partì immediatamente 
alla volta di Firenze. Questi abitanti si portarono ad osse-
quiarlo, e gli esternarono i loro sentimenti di congratula-
zione e di stima per le sue gloriose imprese, ed il deside-
rio di dargliene dei pubblici attestati, se l’angustia del 
tempo non l’avesse vietato. Il Generale corrispose a tali 
espressioni colla maggiore sensibilità, e con sinceri rin-
graziamenti2.

La seconda cronaca, del 2 luglio, integra di mag-
giori dettagli il resoconto precedente:

In supplemento a quanto fu da noi riferito nello scorso 
Ordinario ci sono pervenute le seguenti notizie. Il nostro 
Sig. Filippo Buonaparte patrizio Fiorentino, nobile Sam-
miniatese, e Canonico Teologale di questa Chiesa fu 

2 «Gazzetta Toscana», n. 27 del 30 giugno 1796, p. 107. Lo 
stesso testo della cronaca viene pubblicato anche nel n. 53 della 
«Gazzetta Universale» («Gazzetta Universale», n. 53, 1796, cronaca 
da San Miniato del 30 giugno).

Napoleone viene nominato Comandante 
dell’Armata d’Italia il 2 marzo del 1796. In 
appena tre mesi di campagna, dopo aver 

sconfitto ripetutamente gli eserciti austro-piemon-
tesi, occupa ad inizio giugno le legazioni pontificie di 
Bologna e Ferrara, costringendo il papa Pio VI a fir-
mare un armistizio. Si rivolge allora alla Toscana, allo 
scopo di occupare il porto di Livorno per difendere 
gli interessi commerciali francesi e sottrarre agli 
inglesi un’importante base logistica sul mediterraneo. 
Nonostante la neutralità del Granducato, sancita da 
una convenzione con la Francia nel 1795, il 26 giugno 
Napoleone avvisa il Granduca delle sue intenzioni e 
il 27 muove da Pistoia con una brigata della divisione 
Vaubois verso l’Arno; da Fucecchio dirige quindi 
verso Livorno. Lo stesso 27, invia un aiutante di 
campo da Pistoia a San Miniato per chiedere al suo 
lontano parente Filippo Buonaparte di andarlo ad 
incontrare al suo passaggio alla stazione di posta de 
La Scala1. Il canonico esita, si dichiara malfermo in 
salute; Napoleone lo raggiunge allora a San Miniato, 
la sera del 29 giugno, preceduto da due trombettieri, 
qualche dragone e diversi ufficiali; cena con il cano-
nico, pernotta nella sua casa e l’indomani, dopo il 
pranzo e dopo aver ricevuto l’omaggio dei notabili 
sanminiatesi, riparte per Firenze, atteso dal Granduca 
di Toscana. Il rapido corso di questi eventi è descritto 
in due cronache di gazzette coeve: 

Giunse in questa Città nel dì 27 un Ajutante di Campo 
del Gen. Bonaparte da esso spedito a questo Sig. Cano-
nico Filippo Bonaparte unico superstite degli Agnati del 

1 San Miniato giacobina e napoleonica (1796-1799), pp. 35-36.
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16 17replicatamente invitato dall’illustre suo Agnato S. E. il Sig. 
Gen. in Capite Bonaparte di scendere alla posta della 
Scala sulla strada regia, poiché desiderava di abbrac-
ciarlo. Gl’incomodi di salute ch’ei soffre non gli permi-
sero d’uscire di casa e ciò fece risolvere il prelodato Sig. 
Comandante a promettergli la visita ch’egli effettuò nella 
notte dei 29 venendo i 30. Il Sig. Tenente Bonaparte che 
precedé il suo Fratello Generale giunse qui alle ore 8 di 
sera coll’avviso al prefato Sig. Canonico che avrebbe il 
Generale Comandante pernottato presso di lui. Arrivò 
egli alle ore 2 con tutto il suo seguito, ed erano prima di 
esso arrivati due trombetti, alcuni Dragoni e diversi Ufi-
ziali. Si abbracciarono i due rispettabilissimi congiunti, si 
trattennero a parlare insieme, quindi passarono a cena, 
e poscia al riposo. In varie abitazioni di Nobili e Cittadini 
alloggiarono diversi Ufiziali. Nella mattina Monsig. 
Vescovo in compagnia del suo Vicario Generale e di due 
Canonici si portò ad ossequiare l’illustre Guerriero, e fu 
accolto con somma gentilezza. Il nostro Vicario Regio 
essendo ammalato non poté fare lo stesso. La Nobiltà si 
portò pure ad ossequiarlo ed i Sigg. Simone Cardi Cigoli 
e Dario Marcati inchinarono nel tempo del pranzo il 
Generale Comandante in nome del loro ceto e di tutto 
il Pubblico Samminiatese. Il Sig. Cardi Cigoli [riv]olse la 
parola al Sig. Generale e congratulandosi del di lui arrivo, 
e rilevando l’onore ch’egli compartiva a questa Città, 
sentì replicarsi che sensibile a tali espressioni avrebbe 
sempre riguardato con parzialità la Città di Samminiato 
che riconosceva come sua Patria, e che desiderava di 
esserle utile in qualunque incontro3. 

Il 23 luglio, la «Gazzetta Toscana» dà notizia 

3 «Gazzetta Toscana», n. 28 del 2 luglio 1796, pp. 110-111.,

dell’assegnazione al canonico Filippo della Commenda 
dell’Ordine di Santo Stefano I Papa e Martire:

È stato partecipato al Nob. Sig. Canonico Filippo Buona-
parte un sovrano Motuproprio del seguente tenore. Sua 
altezza reale il Serenissimo Granduca, e Gran Maestro 
dell’Ordine di S. Stefano informato della Nobiltà della 
famiglia Buonaparte dispensa il canonico Filippo Buona-
parte dal farne le prove, e gli concede di poter vestire 
l’Abito Equestre del detto Ordine per Giustizia. Dato li 
9 Luglio 17964. 

Il titolo viene concesso per intercessione di 
Napoleone che così trova il modo di sdebitarsi per 
l’ospitalità offerta dal canonico; in luogo di procedere 
alla perorazione della causa di santificazione di Frà 
Bonaventura da Firenze (Giovanni Genesio Buona-
parte), come richiesto espressamente da Filippo 
Buonaparte, cede all’avo la commenda di cavaliere di 
cui disponeva per concessione granducale. Napole-
one stesso chiarisce, nel memoriale dettato al medico 
Francesco Antommarchi, negli anni dell’esilio a 
Sant’Elena, le circostanze di questo fatto, fornendo 
inoltre un ricordo vivido, tra l’affettuoso e l’ironico, 
della figura del canonico; come si evince dal finale del 
ricordo sanminiatese, la santificazione di Frà Bona-
ventura avverrà comunque, pur nell’indifferenza di 
Napoleone: 

[…]12 Ottobre [1820]. Ore 9 ½ ant. L’Imperatore sta di 
meglio in meglio. – Bagno, ed esercizio. Napoleone esce, 
ed io l’accompagno in giardino. Di primo slancio parla 

4 «Gazzetta Toscana», n. 30 del 9 luglio 1796.

della Corsica, delle sue situazioni, delle sue valli, de’ suoi 
monti: tutto viene da lui dipinto, descritto con tratti di 
fuoco. Passando indi dalla sua patria ai suoi parenti, mi 
dice: “Voi avete lungo tempo dimorato in Firenze: saprete 
che di là è sortita la nostra famiglia.” – “Si Maestà; la 
vostra famiglia vi occupava uno dei primi ranghi; ella 
erane patrizia.” – “Conoscete voi la casa in cui abitava?” 
– “È quello un monumento, una curiosità che non isfugge 
ad alcuno.” – “Dessa è nel centro della città, ed è ornata 
esternamente di un blasone scolpito in pietra, v’è egli 
più?” – “V’è, o Sire, ed è del tutto intatto.” – “Nel mio 
passaggio per Firenze allorchè marciava sopra Livorno, 
mi si fecero vive premure perchè la vedessi; ma era così 
occupato anzi sopraccaricato d’affari, che non mi fu pos-
sibile l’andarvi. Nel giorno della mia partenza, giunsi sul 
far della sera a S. Miniato. Ivi dimorava un vecchio Cano-
nico mio parente ultimo rampollo dei Bonaparte di 
Toscana, e mi tenni obbligato a visitarlo. Noi fummo rice-
vuti, festeggiati, e avemmo un’ottima accoglienza. Soddi-
sfatto l’appetito, si fece luogo al parlare. Eravamo tutti 
giovani, allegri, vivaci, repubblicani come Bruto, e lascia-
vamo qualche volta sfuggire dei discorsi che toccavano 
alquanto la Chiesa. Il buon uomo però non si sconcer-
tava; ascoltava, rispondeva, e ci lanciava da lunge delle 
riflessioni la di cui ragionevolezza sorprendeva. Il mio 
stato maggiore era allettato dal vedere un prete senza 
bigottismo; le bottiglie giravano sempre di più, facevamo 
brindisi alla sua salute, ed egli beveva alla prosperità delle 
nostre armi. I suoi detti piacevoli, i suoi motti, ne fecero 
avvertiti del buon senso e della amenità di quell’eccel-
lente canonico. I miei ufficiali erano di già riconciliati co’ 
suoi abiti; la nostra militare irriverenza non gli spiaceva, e 
fece ogni sforzo per trattenerci anche il giorno succes-
sivo; ma le truppe erano in movimento, gli dicemmo 

essere la partenza necessaria, e che lo avremmo rive-
duto al ritorno. Temendo che non avesse letti sufficienti 
per un seguito così numeroso, lo pregammo quindi a 
non darsi pena per trovarci da dormire, bastando a noi, 
accostumati a vivere da soldati, un fascio di paglia; al che 
rispose: – “La mia casa è senza lusso, ma grande abba-
stanza per collocarvi tutti.” – Ci accompagnò successiva-
mente nelle camere che avea fatte preparare per noi, e 
ci augurò la buona notte. Io mi posi in letto; ma la lucerna 
non era per anche estinta, quando sentii battere alla 
porta. Credetti fosse Berthier, ma m’ingannai; era invece 
il buon prelato che mi chiese un momento di conversa-
zione. Aveva esso cominciato a parlare a tavola di gene-
alogia, il qual genere di discorso non potendo essere per 
me che importuno nella situazione in cui mi trovava, gli 
avea quindi fatto segno di tacere, al che egli corrispose. 
Temeva non volesse ritornare sul soggetto che avea 
sfuggito, e senza lasciargli ciò penetrare, lo pregai di 
sedersi, dicendogli che lo avrei udito con piacere. Egli 
cominciò a parlarmi del cielo che aveami protetto e mi 
proteggerebbe ancora, se volessi intraprendere un’o-
pera santa, che d’altronde poteva costarmi poco. Io 
aveva già tollerato il racconto della storia dei Bonaparte: 
quello delle azioni di alcuni di essi, e non capiva ove 
volesse arrivare: quando mi disse con un certo tra-
sporto, che disponevasi a farmi vedere un documento 
prezioso. Credetti a bella prima fosse l’albero genealo-
gico e mi contenni, prevalendo alla brama di ridere il 
timore di dar disgusto al buon vecchio; ma quale fu la 
mia sorpresa nel vedere non una pergamena, un gotico 
diploma, ma qualche cosa di ben più comico ancora; una 
memoria in favore di certo padre Bonaventura da lungo 
tempo beatificato, ma che in vista delle spese eccessive 
che occorrono per la santificazione, non avea per anche 



18 19potuto trovar posto nel calendario ! – “Chiedete al Papa 
che lo riconosca;” – mi diceva il buon Canonico – “egli 
ve lo accorderà e ciò forse non vi costerà cosa alcuna, o 
almeno assai poco. A vostro riguardo S. S. non si rifiuterà 
di collocare un santo di più nel cielo. Ah! caro parente; 
voi non sapete quanto importi avere un beato nella pro-
pria famiglia! È a lui, è a S. Bonaventura che voi siete 
debitore dei successi delle vostre armi. Egli è quello che 
vi ha condotto, che vi ha diretto nel mezzo delle batta-
glie. Credetelo, la visita che voi mi fate non è già un 
effetto del caso. No, mio caro parente, è desso che vi ha 
inspirato, esso ha voluto che voi siate istrutto de’ suoi 
meriti, e vi presta l’occasione di rendergli bene per bene, 
servigio per servigio. Fate per lui col Papa altrettanto, 
quanto egli fa per voi con Dio.” – Io mi sentiva tentato a 
ridere della unzione del buon vecchio, ma era egli tanto 
di buona fede, che mi sarei fatto scrupolo di offenderlo. 
Lo appagai con belle parole, allegai lo spirito del secolo, 
le cure della guerra, e gli promisi, di occuparmi dell’affare 
di S. Bonaventura, allorchè la pubblica irriverenza fosse 
stata meno pronunciata. – “Caro parente, voi compite i 
miei voti, permettetemi che vi abbracci. Voi sposate l’in-
teresse del cielo, e vi predico che riuscirete nelle vostre 
intraprese. Io son vecchio: forse non potrò vedere l’e-
saudimento delle vostre premure, ma conto su di esse, e 
morirò contento.” – Mi diede indi la sua benedizione, ed 
io cercai invano di dormire. L’avventura era sì piacevole, 
l’idea così singolare nei tempi in cui eravamo, che avea 
appena chiusi gli occhi all’arrivo di Berthier. Sopravven-
nero gli altri generali, e riunito il mio stato maggiore, nar-
rai la conversazione avuta. Le sollecitazioni del buon vec-
chio, i suoi voti, la sua ambizione, il suo modo di spiegare 
le nostre a vittorie, posero tutti in allegrezza. Chi rideva, 
a chi si spassava, chi si divertiva sul canonico e sul Santo 

che combatteva e lottava per noi. Se ci avesse ascoltati il 
buon uomo! Se avesse a saputo quanto io era devoto! 
Noi ci allestivamo per la partenza, io bramava di lasciargli 
una memoria, un attestato a della mia soddisfazione per 
l’accoglienza usata; ma qual cosa offrirgli, tranne un leg-
gendario? Mi lambicava il cervello inutilmente, senza tro-
vare cosa alcuna, quando mi sovvenne tutto ad un tratto 
che poteva disporre di una decorazione di S. Stefano. 
Ne feci motto a Berthier ; partì una stafetta; noi fummo 
abbracciati e benedetti dal buon vecchio, il quale pochi 
giorni dopo ricevette la decorazione. Ci incaminammo 
sopra Livorno, e là accadde una scena differente. […] 
L’avventura di Miniato fu ben presto scordata per la mol-
tiplicità degli affari, ed io troppi ne aveva per occuparmi 
del calendario. Il Papa però avea del tempo d’avvanzo, e 
mentre coronava il discendente, non ebbe difficoltà a 
canonizzarne l’avolo. Egli me ne parlò ripetendomi la 
predica del canonico, ma siccome gli onori celesti mi 
occupavano meno dei terreni, mi feci il sordo, e lasciai al 
concistoro il pensiero delle sue promozioni5. 

Le ipotesi sulle motivazioni della visita di Napole-
one al canonico Filippo sono molteplici e, probabil-
mente, tutte corrette. Come si può intuire dalla let-
tura delle gazzette, il Generale voleva forse tranquil-
lizzare il Granduca circa le sue intenzioni pressoché 
pacifiche nel suo muoversi in terra di Toscana. L’oc-
casione di un incontro con un lontano parente 
poteva servire benissimo a Napoleone per diffon-
dere un’immagine rassicurante del suo passaggio, 
come non si può escludere una sua autentica curio-

5 Memorie del dottor F. Antommarchi, ovvero gli ultimi momenti di 
Napoleone, prima traduzione dal francese, vol. I, Italia 1827.

sità per luoghi e personaggi legati in qualche modo 
alla sua famiglia. Un’altra autorevole ipotesi, che non 
esclude le prime due, vedrebbe nel giovane Napole-
one un perfetto e consapevole artefice del proprio 
destino che, con notevole intuito comunicativo, 
tenta di collegarsi ideologicamente ad un passato 
antico e glorioso, quello romano e poi del Rinasci-
mento, per reincarnarsi così in una nuova e familiare 
figura di eroe6. All’origine del gesto del generale c’è 
comunque una storia familiare, di legami tra Buona-
parte di Corsica e toscani, che il padre di Napoleone, 
Carlo Maria Buonaparte, aveva cercato di rafforzare. 
Quest’ultimo si laurea all’Università di Pisa, così come 
il figlio maggiore Giuseppe; nel 1778, con i figli Giu-
seppe ed il piccolo Napoleone, effettua un viaggio in 
Toscana, accompagnato dall’avvocato Giuseppe 
Moccio Buonaparte, del ramo toscano della famiglia7. 

6 Mascilli Migliorini, Introduzione, pp. 11-17; Id., Napoleone a San 
Miniato: Il ritorno dell’eroe, pp. 17-33.

7 Se il viaggio in Toscana non è smentito da alcuna fonte sto-
riografica, più dubbia rimane la presenza di Napoleone bambino a 
San Miniato, affidato alle cure del canonico Filippo. La notizia, vul-
gata ma non documentata a partire da uno studio di Galli Angelini 
(Galli Angelini 1921), e ripresa acriticamente da Dilvo Lotti (Lotti 
1995, p. 18), sembra stranamente coincidere con memorie locali 
di Sesto Fiorentino relative al pievano Andrea Francesco di Giovan 
Battista Buonaparte che avrebbe ospitato Carlo e i figli, tra cui Na-
poleone, per alcuni giorni. Secondo le memorie locali, tramandate 
dallo storico Villoresi “[…] riuniti alcuni suoi coetanei [Napoleone] 
insegnava loro gli esercizi militari e ciò narrano i vecchi del paese, 
per averlo saputo dai loro padri, tra cui un certo “Coga” morto 
l’anno 1850 che diceva di essere egli stesso uno di quei ragazzi a far 
la guerra nel cortile della pieve […]” (Villoresi 1988, p. 44). Brani di 
questo genere, numerosi per quanto riguarda l’infanzia di Napole-
one, rendono conto di quale livello di rischio di distorsione dei fatti 
possa assumere l’aneddotica napoleonica (cfr. Boldrini 2003, p. 36).

Lo scopo del viaggio è quello di rintracciare, attra-
verso la parentela toscana, prove di ascendenze 
nobili per permettere ai figli l’accesso alle carriere più 
prestigiose. Riesce evidentemente nell’intento e rin-
salda i legami con i Buonaparte di San Miniato tanto 
da essere nominato erede universale di Giuseppe 
Moccio alla morte di quest’ultimo8. Nel 1796 il cano-
nico Filippo Buonaparte è l’unico membro ancora in 
vita dei rami della famiglia Buonaparte di San Miniato.

I Buonaparte di San Miniato

Sappiamo che il ramo dei Bonaparte, stabiliti a Treviso, 
è tanto antico quanto illustre, poiché il primo di cui parla 
la storia è Giovanni padre di Nordio e di Bonsem-
biante… Nordio ebbe un figlio di nome Pietro, il quale 
fu podestà di Padova nel 1318. Pietro ebbe due figli 
Oderico e Servadio; il primo fu nel 1345 Capitano del 
Popolo di Firenze…9. 

È questo l’inizio di uno degli innumerevoli alberi 
genealogici Buonaparte, talvolta piuttosto fantasiosi, 
fioriti all’indomani dell’epopea napoleonica e tesi a 
chiarire le connessioni tra i vari rami della famiglia: di 
Treviso, di Firenze, di San Minato, di Sarzana, di Ajac-
cio. Gli studi più recenti tendono ad avvalorare le 
ipotesi genealogiche dello storico sanminiatese 
Damiano Morali. La presenza dei Buonaparte a San 
Miniato è così comunemente ricondotta alla seconda 

8 Boldrini, La famiglia Buonaparte di San Miniato, pp. 34-36
9 Genealogia della Famiglia Bonaparte originaria di Treviso, Pa-

trizia di San Miniato in Firenze, stampa colorata, 1843, Accademia 
degli Euteleti di San Miniato, Fondo Morali.



20 21metà del XIII secolo, quando Giovanni detto “il Ghi-
bellino” in seguito alla sua espulsione da Firenze si 
stabilì a San Miniato generando due rami nobili della 
famiglia, facenti capo a Corrado e Guido; i due rami 
si sono estinti con l’avvocato Giuseppe Moccio Buo-
naparte (che lascia nel 1780 la sua eredità al padre di 
Napoleone) e con il canonico Filippo, deceduto nel 
179910. Se le vicende medievali della famiglia riman-
gono ancora oscure, nonostante i tentativi di Morali 
di unire al ceppo originario i rami Ajaccio – Sarzana 
passando per San Miniato, nel corso del Cinque-
cento cominciano ad emergere con chiarezza alcuni 
personaggi cui è possibile attribuire un’individualità, 
per ruoli documentati o per attività letterarie. Si 
distingue così Niccolò di Giovanni di Benedetto Buo-
naparte (morto nel 1598), autore di una commedia, 
La Vedova; l’opera è editata più volte, a partire da una 
giuntina del 156811, ed infine ristampata in francese 
nel 180312, certo in virtù del nome dell’autore13. La 
commedia, dalla fitta trama incentrata sulle seduzioni 
reciproche di una doppia coppia, quasi un anticipo 
degli intrecci del Da Ponte di Così fan tutte, è cono-
sciuta ovviamente da Napoleone che la cita più volte 
quando rimpiange la rinuncia ad una sua carriera let-
teraria, tentata in giovane età, ed è apprezzata criti-

10 San Miniato giacobina e napoleonica (1796-1799), p. 28.
11 Bonaparte 1568.
12 Bonaparte 1803. “[…] La Vedova fut traduite en français 

par Pierre de Larivey (Paris, L’Angelier, 1579). Elle fut réimprimée 
à Paris en 1803 pour complaire à Napoléon Bonaparte, qui trou-
vait en Nicolò Buonaparte un lointain ancêtre capable de donner 
une certaine illustration littéraire à sa famille. […]” (https://www.
fondation-italienne-barbier-mueller.org/, s.v. BUONAPARTE-Nico-
lo-La-Vedova-1568).

13 Vauthier 1918.

camente da Benedetto Croce in un suo celebre 
lavoro sugli scrittori del primo e del tardo Rinasci-
mento14. L’altro personaggio di cui si intravedono 
abbastanza chiaramente le vicende biografiche e let-
terarie è Iacopo di Piero. Notevole la sua carriera 
ecclesiastica: arciprete di Colle Val d’Elsa, grazie ai 
legami che la famiglia intratteneva da qualche tempo 
con potenti famiglie fiorentine, diviene decano del 
capitolo di Santa Maria del Fiore e, successivamente, 
canonico della Basilica Vaticana, grazie al favore di 
Clemente VII Medici. Condivide con quest’ultimo il 
ritiro in Castel Sant’Angelo al tempo dell’assedio dei 
Lanzichenecchi e scrive quasi certamente una cro-
naca del Sacco di Roma15. A Jacopo Buonaparte è 
dedicato un monumento funerario eretto nella 
navata sinistra della cattedrale di Santa Maria Assunta 
per trasmettere il ricordo del sepolcro originario che 
la famiglia Buonaparte vantava in Duomo da più di 
cinque secoli. Eretto anche con un contributo eco-
nomico di Napoleone III, il monumento viene ese-
guito dagli scultori senesi Giovanni e Amalia Duprè 
negli anni ’60 dell’Ottocento. Curiosamente il busto 
di Jacopo rammenta nelle fattezze i ritratti canoviani 
di Napoleone, evidentemente per l’assenza di ritratti 
originali di Jacopo, certo in omaggio al più illustre dei 
Buonaparte, come anche ad insinuarne l’ascendenza 

14 Croce 1945.
15 Buonaparte 1756. Già ad uno stadio ottocentesco, le com-

plesse vicende delle attribuzioni dell’opera, tra le quali campeggia a 
chiare lettere il nome di Francesco Guicciardini, alla cui opera sul 
Sacco di Roma si sarebbe eventualmente ispirato Jacopo Buonapar-
te, sono riassunte nella prefazione di Francesco Cusani all’edizione 
milanese della cronaca uscita nel 1844 (Sul Sacco di Roma dell’anno 
MDXXVII ragguaglio storico di Jacopo Buonaparte gentiluomo sammi-
niatese, Milano, Tipografia e Libreria Pirotta e C., 1844).

sanminiatese [sezione Stemmi, fig. 5]16. L’ingresso dei 
Buonaparte tra i ranghi delle famiglie notabili di San 
Miniato si deve al matrimonio del notaio Giovanni, 
ricordato dal figlio Niccolò in una lapide della chiesa 
di San Francesco. Attraverso le nozze con Maria 
Grandoni, figlia del primo vicario fiorentino inviato a 
San Miniato, Giovanni apre anche ai discendenti la 
via delle potenti parentele fiorentine: il figlio Piero si 
unisce con Costanza degli Albizzi, appartenente alla 
famiglia più potente, dopo quella dei Medici; l’altro 
figlio Niccolò intraprende una carriera ecclesiastica 
presso la Curia romana negli anni del pontificato di 
Paolo II, per il quale fu commissario apostolico ad 
Amandola e Ascoli. Le relazioni di Niccolò con Colle 
Val d’Elsa si reiterano con il già citato Jacopo e per-
mettono di aprire in città un canale clientelare che 
farà dei Buonaparte una delle sue importanti famiglie. 
Tra gli inizi del XVII secolo e la seconda metà del 
seguente i Buonaparte condivisero con i Roffia, e 
poche altre famiglie maggiorenti di San Miniato, il più 
alto numero di esponenti tra i priori, i gonfalonieri e 
i collegi. Molto radicata è la presenza della famiglia 
all’interno del clero sanminiatese, per via maschile e 
femminile; sono documentati, almeno per il ramo di 
Guido, interessi commerciali nel settore della “spe-
zieria”, insieme alla famiglia Roffia, così come le car-
riere accademiche presso l’Università di Pisa per 
entrambi i rami familiari. Tra gli ecclesiastici di mag-
gior rilievo nella curia sanminiatese si ricordano 
Bindo Ferdinando (morto nel 1746), proposto della 
cattedrale di San Miniato, vicario del vescovo e rinun-
ciatario ai seggi vescovili di Montepulciano e Pescia, 

16 Roani Villani 2003.

fondatore di una celebre “libreria” teologica e autore 
di un libro di Memorie; Andrea Romolo e Giovanni 
Francesco, canonici e vicari della Diocesi di San 
Miniato; tra gli accademici, Ranieri Simone e Giovan 
Battista, docenti di diritto, Niccolò di Jacopo, titolare 
dell’insegnamento di Pandette, elogiato come grande 
innovatore della disciplina, infine Giovan Battista di 
Attilio, docente di medicina, fratello del canonico 
Filippo17. Relativamente alle donne della famiglia, le 
scarse notizie recuperate riguardano perlopiù novi-
zie e monache. Le giovani di casa Buonaparte si 
legano alle comunità conventuali di Santa Chiara e di 
San Paolo. La prima figura storica di monaca Buona-
parte è suor Dianora, camerlinga-economa di Santa 
Chiara nel 1608, la cui attività pose probabilmente le 
basi, con i suoi oculati investimenti, delle fortune 
economiche del monastero. Suor Domitilla e suor 
Camilla sono registrate come novizie nel 1577 con le 
rispettive sorelle, suor Maria Olimpia e suor Maria 
Clemenza che fanno la solenne professione nel feb-
braio del 1588 e portano in dote oggetti di devo-
zione particolarmente prestigiosi che si ammirano 
ancora oggi nel Museo del Conservatorio di Santa 
Chiara [figg. 5-7]. Altre donne di casa Buonaparte 
scelgono come luogo di monacazione il convento di 
San Paolo. L’attività specifica di quella comunità reli-
giosa era l’esercizio dell’arte speziale. Non è casuale 
la preferenza di giovani Buonaparte per quel con-
vento: nel casato esisteva il ramo degli “speziali” che 
risaliva ad un antenato “aromatario” del XV secolo; 
in questo ambiente le Buonaparte potevano dunque 

17 Boldrini 2003, pp. 40-45; San Miniato giacobina e napoleonica 
(1796-1799), pp. 29-30.

https://www.fondation-italienne-barbier-mueller.org/
https://www.fondation-italienne-barbier-mueller.org/


22 23primeggiare sviluppando una predisposizione di fami-
glia18. Le numerose emergenze architettoniche e 
storico artistiche ancora oggi visibili in molti luoghi 
della città testimoniano dell’importanza secolare e 
del prestigio della famiglia19, prestigio che faceva dire 
a Napoleone, in amichevole colloquio col marchese 
Capponi e forse ancora memore dei suoi trascorsi 
toscani: “i miei avi erano signori di San Miniato”.

18 Giannoni Rocchi 2003.
19 Sulle committenze della famiglia Buonaparte a San Miniato, 

cfr. Duranti 2003.

glia mancano nelle copia sanminiatese specialmente 
delle ultime concessioni.1

Con la fine del Granducato il libro d’oro termina 
la sua funzione; ma nel XX secolo esso è stato tal-
volta erroneamente utilizzato come “libro d’onore”. 
Infatti vi sono state apposte le firme di Vittorio Ema-
nuele III nel 1932, di Giovanni Gronchi nel 1955 e in 
seguito anche di vescovi o personalità, compresi, per 
ultimi, i fratelli Taviani nel 2015.

L’ultimo intervento sul libro d’oro risale al 2019 
quando grazie a un finanziamento “Art bonus” è 
stato possibile effettuare un intervento di restauro 
che ha previsto in particolare la deacidificazione degli 
inchiostri delle cornici che avevano iniziato a corro-
dere le carte e la riconcia della pelle della coperta 
con integrazioni al dorso.

1 Un’efficace descrizione del Libro d’oro sanminiatese, partico-
larmente dal punto di vista araldico, è contenuta in Fiaschi, Michele, 
Il libro d’oro di San Miniato, San Miniato, 2018. Vedi però anche Ca-
sini, Bruno, I “Libri d’oro” delle città di Volterra e S. Miniato, «Rassegna 
Volterrana», anno LXI-LXII (1985-1986) pp. 391-442.

Cosa è un libro d’oro?
Nella storia della Toscana granducale del 
secolo XVIII è il libro in cui si iscrivono le fami-

glie che hanno ottenuto il riconoscimento di appar-
tenenza al grado nobile, in base alla Legge per regola-
mento della Nobiltà e Cittadinanza promulgata a 
Vienna il 31 luglio 1750 (siamo nel periodo della 
cosiddetta Reggenza lorenese) e pubblicata in 
Toscana il 1 ottobre 1750. Tale riconoscimento era 
una concessione del Granduca e non deve essere 
confuso con la nobiltà di origine medievale che deri-
vava da antiche signorie territoriali.

La città di San Miniato, tra le nuove “patrie nobili” 
istituite dalla legge, poteva conferire soltanto il grado 
nobile e non quello superiore di Patrizio fiorentino.

Le famiglie riconosciute nobili vedevano il loro 
stemma e genealogia riportate nel “libro d’oro” 
tenuto in doppio originale uno presso la Deputazione 
sopra la Nobiltà e Cittadinanza toscana nella capitale 
e uno presso la città nobile.

Le famiglie iscritte erano tenute a mantenere il 
“modus vivendi” consono alla nobiltà e rinnovare l’i-
scrizione per i figli per poter mantenere i relativi 
diritti.

Le prime registrazioni nel libro d’oro sanminia-
tese riguardano i decreti di ammissione del 1763. 
Seguono altre ammissioni fino al 1797.

Nel 1799 il libro sanminiatese viene bruciato 
durante i moti giacobini.

Il libro che vediamo adesso è una copia, identica 
per forma fattura, coperta, stemmi in ottone, rifatta 
nel 1822 sull’originale di Firenze. Da allora si riprese 
ad aggiornarlo, sebbene vi siano non poche diffe-
renze tra i due esemplari. Più di uno stemma e fami-

Il libro d’oro di San miniato
di Laura Guiducci



24 25Il passaggio delle truppe francesi per la Toscana negli 
anni 1796-1797, durante la prima campagna d’Italia, 
anche se così importante per la storia sanminiatese, 

in realtà non orientò l’opinione pubblica del Grandu-
cato, sostanzialmente conservatrice e legata alle tradi-
zioni, verso le idee rivoluzionarie, tranne in alcune 
frange già decisamente repubblicane e anticlericali. 
Un cronista dell’epoca di sentimenti contrari alla rivo-
luzione, ricorda infatti come a San Miniato nelle riu-
nioni dei giacobini “si trattava di soppressione di con-
venti…e d’ingrandimento dei giacobini colle sostanze 
delle chiese e conventi e possidenti”1.

La vera fiammata rivoluzionaria si accese nel 
1799 quando gli eserciti francesi occuparono il terri-
torio del Granducato, a seguito della dichiarazione di 
guerra del Direttorio alla Toscana e all’Impero 
austriaco (12 marzo) e della partenza del Granduca 
Ferdinando III (il 27) per l’Austria. Le truppe francesi 
giunsero a San Miniato a fine marzo. Già il 2 aprile, 
seguendo gli ordini francesi e assecondando i desi-
deri dei giacobini locali, si deliberò l’erezione dell’al-
bero della libertà e la distruzione delle testimonianze 
della nobiltà, l’abbattimento degli stemmi e ”bruciarsi 
il così detto Libro d’oro” della nobiltà.

Le difficoltà economiche del periodo, il continuo 
passaggio di truppe e la falsa notizia dell’arrivo di 
truppe austriache fecero scoppiare la rivolta antifran-
cese già il 4 maggio. Si radunarono contadini armati 
di accette, pennati e di armi sottratte alla requisi-
zione, furono abbattuti i due alberi della libertà e si 

1 Rondoni, Giuseppe, Un cronista popolano dei tempi della do-
minazione francese in Toscana, Firenze, Tipografia Galileiana, 1892, 
p 11.

assaltarono, si saccheggiarono e incendiarono le abi-
tazioni dei giacobini, che dovettero fuggire. L’insurre-
zione che divampò in tutta la Toscana, (con esiti 
anche tragici come a Siena dove a giugno le bande 
controrivoluzionarie assalirono il ghetto e brucia-
rono vivi tredici ebrei e un soldato polacco), si spense 
però rapidamente. Quattro cittadini sanminiatesi 
(Filippo Morali, Giuseppe Morali, Simone Caponi e 
Antonio Migliorati) furono tra i numerosi ostaggi 
toscani deportati in Francia per rappresaglia e garan-
zia di fedeltà al nuovo governo2. Il 19 maggio a San 
Miniato vi fu una nuova grande festa per l’erezione di 
un nuovo albero della libertà con tanto di banda 
musicale fatta venire apposta da Empoli.

Ma anche questo momento durò poco. Già a 
luglio i francesi abbandonavano la Toscana incalzati 
dalle truppe austro-russe e napoletane.

Vi fu allora una ondata di processi ai giacobini 
toscani. I “patrioti” sanminiatesi messi sotto processo 
furono ben 56 di cui 33 subirono condanne che 
andavano dalla berlina, al carcere ai lavori forzati o 
all’esilio. Alcuni come Giuseppe e Michele Buonfanti 
e Dario Mercati con la sorella Maddalena, anch’ella 
tra i condannati, erano già fuggiti al momento del 
ritiro dei francesi dalla Toscana.

Soltanto dopo l’ingresso definitivo delle truppe 
francesi in Toscana nell’ottobre del 1800 i detenuti 
politici riottennero la libertà e anche gli ostaggi in 
Francia poterono rientrare in patria.

2 Sulle vicissitudini degli ostaggi si veda il coinvolgente racconto 
di Filippo Morali, nelle sue lettere al fratello, pubblicate da Antonio 
Gamucci in Giacobini e conservatori a San miniato nel 1799, «Bollet-
tino della Accademia degli Euteleti della Città di San Miniato», n. 42 
(1972), pp. 53-105.

San Miniato giacobina
di Laura Guiducci

buirà, quando decenni dopo si diffonderà anche la 
“rivaccinazione”, a abbattere decisamente la morta-
lità per questa malattia virale.

Come era successo nel primo periodo rivoluzio-
nario, anche durante gli anni di annessione all’Impero 
francese, l’adesione al nuovo regime si estrinsecò 
nella modifica della denominazione di alcune strade e 
piazze. San Miniato non volle essere da meno rispetto 
alle mairie vicine e anch’essa deliberò di intitolare una 
via e una piazza all’Imperatore. Il 29 maggio 1811 si 
delibera in tal senso con queste motivazioni: 

Considerando che sulla piazza ora denominata di S. 
Sebastiano, anticamente del Ponticino, e sulla strada, che 
da detta piazza conduce a quella dello Spedale, esistono 
le abitazioni delle antiche famiglie Buonaparte; conside-
rando che per consentimento unanime di tutti gli abi-
tanti della Comune di Samminiato si gradirebbe, che 
fosse data la denominazione di piazza Napoleone a 
quella fin qui chiamata di S. Sebastiano, e di via Buona-
parte alla strada fin qui chiamata del Bellorino che dalla 
ridetta piazza conduce a quella dello Spedale. 

Ma in sede di votazione definitiva si optò per 
rinominare la piazza di San Sebastiano solamente 
“Buonaparte” facendo apporre “un cartello con la 
nuova denominazione «Piazza Buonaparte», e che 
all’imboccatura della strada del Bellorino, che attesta 
a detta Piazza sia apposto altro cartello con la nuova 
denominazione «via Buonaparte»”1.

1 AS Comune San Miniato, Mairie di San Miniato, Deliberazioni, 
inv. 2991, deliberazione del 29 maggio 1811

A seguito del trattato di Fontainebleau del 23 
ottobre 1807 la Toscana veniva annessa 
direttamente all’Impero francese e al territo-

rio veniva esteso l’ordinamento francese.
Tra le molte innovazioni dell’amministrazione 

francese vanno annoverate la leva obbligatoria, forse 
la più odiata, il catasto, nuova base per l’imposizione 
delle imposte non ultima quella sulle porte e finestre 
delle abitazioni, una nuova organizzazione del terri-
torio, della giustizia e della burocrazia, il Codice civile, 
il sistema metrico decimale, l’unificazione del sistema 
dei pesi e delle misure, lo stato civile ovvero la regi-
strazione degli eventi fondamentali della vita dell’in-
dividuo tenuta dallo Stato e non più in via esclusiva 
dalla Chiesa e in particolare il matrimonio civile, vera 
innovazione rivoluzionaria insieme al divorzio.

Anche in campo sanitario ci furono innovazioni. 
Le più note sono forse l’istituzione dei cimiteri 
extraurbani, e la campagna di vaccinazione antivaio-
losa, obbligatoria e gratuita, che fu organizzata tra-
mite Comitati espressamente nominati, ed effettuata 
mediante l’inserimento sottopelle di fili imbevuti del 
vaccino da rimuoversi dopo ventiquattr’ore o con un 
ago o una lancetta immersa nel liquido vaccino con 
la quale praticare due piccole punture.

Va ricordato che il vaiolo, dopo la peste e il tifo, 
è la grande malattia epidemica dei secoli dell’età 
moderna, particolarmente diffusa, con epidemie 
ricorrenti, nel XVIII secolo. La maggior parte della 
popolazione prima o poi contraeva la malattia gene-
ralmente durante la prima infanzia, con effetti spesso 
mortali. Le conquiste napoleoniche diffondono pro-
prio nei primi anni del XIX secolo la scoperta del 
vaccino fatta da Edward Jenner, scoperta che contri-

San Miniato Mairie dell’Impero
di Laura Guiducci



26 27Nel 1799 i francesi occuparono la Toscana e 
nel 1801 fu creato da Napoleone il Regno 
dell’Etruria. Successivamente con il decreto 

imperiale del 23 marzo 1808 il territorio fu annesso 
all’Impero francese e suddiviso in tre dipartimenti: 
dell’Arno con capoluogo Firenze indicato con il 
numero 112 e quello del Mediterraneo con capo-
luogo Livorno indicato con il 113 e dell’Ombrone 
con capoluogo Siena indicato con il 114. “Essi faranno 
parte integrante dell’ Impero francese, datando dalla 
pubblicazione del presente senatus consulto”, così 
terminava il paragrafo del medesimo decreto.

Tutte le strutture amministrative istituite dai 
Lorena e continuate anche negli anni del Regno 
dell’Etruria furono adeguate al modello francese e il 
3 marzo 1809 questi tre dipartimenti vennero affidati 
al governo di Elisa, sorella di Napoleone che ebbe il 
titolo onorifico di Granduchessa della Toscana.

Un’importante riforma di tale periodo fu il servi-
zio postale già a partire dal 1799; si trattava di un 
servizio statuale a disposizione di tutti i cittadini in 
regime di monopolio; era infatti assolutamente vie-
tato trasportare lettere ai privati cittadini.

I controlli erano organizzati attraverso posti di 
blocco, istituiti e affidati alla gendarmeria, durante i 
quali non mancavano perquisizioni nei confronti di 
passeggeri delle diligenze e di viandanti. Nel caso 
fosse trovata la corrispondenza trasportata in 
maniera fraudolenta veniva sequestrato tutto e appli-
cato a carico del malcapitato una severa multa.

Sulle lettere doveva essere impresso un bollo 
indelebile riportante il nome dell’ufficio di partenza, 
distinguendo quelle con il porto dovuto, da quelle 
con il porto pagato. Le tariffe erano in franchi e 

decimi, con il decreto del 12 marzo 1808 furono 
applicate quelle francesi, così come recita all’articolo 
1:

Le Poste delle Lettere negli Stati di Toscana saranno, a 
datare dal 1° aprile prossimo, organizzate, in quanto alla 
Contabilità, secondo i Regolamenti dell’ Amministra-
zione francese relativi alla Posta delle lettere.

Una corrispondenza comune inferiore a sei 
grammi da Firenze a Pisa aveva un costo di due 
decimi (dècimes), mentre da Pisa per Siena occorre-
vano tre decimi e da Siena per Pietrasanta invece 
quattro decimi. Per convenzione, una décimé fu 
equiparata a due soldi.

Furono istituite tre “Direzioni Composte”, prin-
cipali quali Firenze, Livorno e Siena; mentre Direzioni 
minori erano nelle altre città e uffici di semplice distri-
buzione erano nei luoghi meno popolati o nei bor-
ghi.

In questo periodo furono introdotti nuovi timbri 
con il numero del dipartimento; era posto nella parte 
superiore, centrato rispetto al nome dell’ufficio 
postale che era sottostante; di questi alcuni come nei 
casi di Firenze, Pisa, Livorno, Siena e Pistoia, riporta-
rono il nome tradotto il francese: Florence, Pise, 
Livourne, Sienne e Pistoie. 

Gli annulli erano posti sulle lettere nella parte 
alta, in prevalenza a destra, in cartella era indicata la 
tassazione del servizio, sul retro veniva posto il tim-
bro di arrivo che indicava il giorno in numero e il 
mese in francese. Il sistema postale in tale epoca subì 
un ammodernamento, mediante l’introduzione di 

Il sistema postale sotto Napoleone
di Michele Fiaschi

innovazioni sostanziali come ad esempio il porto 
dovuto, a carico del destinatario, il quale poteva rifiu-
tare il pagamento e declinare la consegna.

Tariffe postali
Distanze del 1799:
•	 1° distanza Sino a 100 km: 2 décimes
•	 2° distanza Da 100 a 200 km: 3 décimes
•	 3° distanza Da 200 a 300 km: 4 décimes
•	 4° distanza Da 300 a 400 km 5 décimes
•	 5° distanza Da 400 km a 500 km: 6 décimes
•	 6° distanza Da 500 a 600 km: 7 décimes
•	 7° distanza Da 600 a 800 km: 8 décimes
•	 8° distanza Da 800 a 1000 km: 9 décimes

Pesi posta dal 1802:
•	 < 6 gr.: primo porto
•	 Da 6 gr. a < 8 gr. : + 1 dècime
•	 da 8 gr. a < 10 gr.: + 50% del porto
•	 da 10 gr. a < 15 gr.: + 100% del porto
•	 da 15 gr. a < 20 gr.: + 150% del porto
•	 da 20 gr, ogni 5 gr. in più: supplemento 
	 di 50% del porto



28 29La maschera di Napoleone Buonaparte è 
conservata dell’Accademia degli Euteleti in una 
teca di legno e vetro nella sala delle conferenze. 

È sempre stata osservata con curiosità e interesse dai 
visitatori, che negli ultimi anni si sono fatti sempre più 
numerosi. La “maschera” in effetti si presenta come 
se fosse da sempre parte degli importanti cimeli 
dell’Accademia. Il primo ad averne fatto oggetto di 
studi e approfondite ricerche è stato il pittore Prof. 
Dilvo Lotti che, dalla seconda metà degli anni Ottanta 
del secolo scorso, l’ha messa al centro delle sue 
ricerche e portata alla conoscenza degli studiosi pre-
supponendo fin dall’inizio una possibile relazione con 
i calchi realizzati dai due medici presenti a Sant’Elena, 
Francis Barton e Francesco Antonmarchi, alla morte 
dell’Imperatore1. 

Dilvo Lotti andava dritto all’origine del calco, 
ricostruendo anche i rapporti e i contatti avvenuti tra 
i Buonaparte di Corsica e quelli di Toscana, gli ultimi 
erano proprio a San Miniato. Cercava tra i perso-
naggi dell’epoca quelli che potevano avere svolto un 
ruolo sulla presenza del prezioso cimelio a San 
Miniato. In un primo momento quello che avrebbe 
potuto essere il protagonista veniva individuato in 
Pietro Bagnoli, istitutore del Granduca Leopoldo II, 
presente a Vienna e che aveva incontrato Napole-
one. Pietro Bagnoli, samminiatese, poeta importante 
è tra i fondatori della Accademia degli Euteleti nel 
1822. Solo un anno dopo la morte di Napoleone 
Buonaparte. Il poeta e canonico Pietro Bagnoli 

1 La prima fase di queste ricerche è racchiusa nella pubblica-
zione I Buonaparte di San Miniato – La maschera di Napoleone stam-
pata dalla Accademia degli Euteleti nel 1990. La pubblicazione con-
tiene anche la corrispondenza di Lotti con il Museo dell’Armata..

poteva essere entrato in possesso del prezioso calco 
passandolo da subito alla nascente Accademia. Altra 
ipotesi alla quale Lotti credeva era basata sul viaggio 
documentato di Antonio Canova, autore di vari 
importanti ritratti dell’Imperatore, da Possagno a 
Roma del Novembre 1821 e su una ipotetica sosta a 
Firenze. Queste sono le ipotesi, del tutto corrette e 
logiche dobbiamo dire, sulle quali si incentrava l’at-
tenzione di Dilvo Lotti in un momento in cui non era 
a conoscenza di documenti. Il viaggio di Canova a 
Roma, con la ipotetica ma credibile sosta a Firenze, 
coincide per di più con il periodo in cui anche il dott. 
Francesco Antonmarchi è a Firenze, documentato 
dall’Ottobre 1821 al Gennaio 1822. La maschera 
sarebbe stata a disposizione di Antonio Canova per 
una scultura celebrativa già progettata, ma Canova a 
causa della salute rinuncia alla commissione. La 
maschera rimane a Firenze? Se si, il giovane Gran-
duca Leopoldo II, a conoscenza dei rapporti di Napo-
leone con San Miniato, potrebbe averla donata al 
suo istitutore Pietro Bagnoli e questo averlo passato 
all’Accademia degli Euteleti. Dilvo Lotti da pittore 
quale è stato accostava la maschera degli Euteleti a 
ritratti dei vari pittori dell’epoca rilevando in alcune 
occasioni una notevole somiglianza come con il 
ritratto di Napoleone di Andrea Appiani. Lotti stesso 
per i ritratti dedicati a Napoleone ha preso come 
modello la maschera degli Euteleti. 

È stato proprio cercando le relazioni con le altre 
maschere mortuarie dell’Imperatore che si apre una 
nuova strada da percorrere. La maschera degli Eute-
leti presenta divergenze rispetto alle altre maschere 
funebri conosciute. Il volto pieno, florido e curato 
della maschera di San Miniato non sembra coinci-

La Maschera di Napoleone Buonaparte conservata 
all’Accademia degli Euteleti
di Luca Macchi

dere con le descrizioni dell’aspetto fisico dell’impera-
tore negli ultimi giorni di vita nell’isola di Sant’Elena. 
Questo porterebbe a pensare ad una formatura ese-
guita su un vivente. Può quindi essere avanzata l’ipo-
tesi, tutta da provare, che la maschera dell’Accade-
mia degli Euteleti mostri il volto di Napoleone più 
giovane e in piena attività che non avesse il tempo di 
sottoporsi a ore di posa per soddisfare le continue 
richieste di ritratti ufficiali. In questo caso si potrebbe 
ipotizzare che la maschera agli Euteleti derivi da un 
calco da inviare presso studi di pittori e di scultori 
allo scopo di realizzare ritratti ufficiali senza che l’im-
peratore dovesse stare in posa. Anche questa è una 
ipotesi corretta. Però qualcosa non torna. Se ipotiz-
ziamo la presenza della Maschera agli Euteleti fin dal 
suo nascere allora dobbiamo chiederci perché stu-
diosi come ad esempio Giuseppe Rondoni non ne fa 
menzione nel suo libro su San Miniato del 1891? Nel 
suo libro Rondoni dedica un paragrafo alla Famiglia 
Buonaparte, ma non cita il cimelio. Perché lo storico 
Humbert Pierantoni in un suo scritto sulla Nuova 
Italia pubblicato a Parigi il 16 Novembre 1933 dal 
titolo San Miniato: berceau des Buonaparte non fa 
nessun cenno della Maschera? Semplicemente per-
ché la maschera non era ancora agli Euteleti. 

Oggi sappiamo che la maschera entra a far parte 
del patrimonio dell’Accademia degli Euteleti tramite 
una donazione. Una donazione importante che vede 
protagonisti altri personaggi. Il primo è l’allora presi-
dente dell’Accademia, il can. Francesco Maria Galli – 
Angelini, che firma una lettera su carta intestata indi-
rizzata al prof. Flaminio Bertoni, dove in data 28 giu-
gno 1951 scrive 

Ill.mo sig. Professore, Mi onoro significarLe che sabato 
scorso, a mezzo di un nostro concittadino residente a 
Milano ed a noi interessato, ci è pervenuta in ottime 
condizioni la maschera mortuaria dell’Imperatore Napo-
leone I, da lei gentilmente donataci. (…)

Conclude con 

Con i saluti che i Sigg. coniugi Gaioni mi incaricano di 
trasmetterLe…2.

L’altro protagonista della vicenda è il pittore 
Antonio Luigi Gajoni,. Si apre la nuova strada da 
seguire non meno interessante della prima. 

Anton Luigi Gajoni (Milano, 1889-San Miniato, 
1966) è stato un pittore molto importante, ha abitato 
e lavorato a San Miniato dal 1940 al 1966 anno della 
sua morte. È stato insegnante presso il Seminario 
Vescovile, Socio della Cassa di Risparmio di San 
Miniato, Socio Ordinario dell’Accademia degli Euteleti.

Gajoni ha vissuto a Parigi dal 1928 al 1940. Nella 
capitale francese entra in diretto contatto con i 
grandi delle avanguardie e soprattutto con quegli 
artisti italiani che faranno gruppo esponendo sotto il 
nome di Italiens de Paris. Tra i nomi illustri quelli di 
Giorgio De Chirico, Alberto Savinio, Massimo Cam-
pigli, Gino Severini, Renato Paresce, Filippo De Pisis, 
Federico Tozzi e altri. È in questo gruppo di Italiani 
residenti a Parigi negli anni Trenta che incontra e 
stringe amicizia con Flaminio Bertoni, (Masnago, 

2 Questa lettera è pubblicata da Dilvo Lotti nel suo Napoleone 
Buonaparte Toscano Europeo. Lotti nota come una così importante 
donazione non sia stata all’epoca pubblicizzata. 



30 31(Varese) 1903-Antony (Francia), 1964) scultore, che 
lavora alla casa automobilistica Citroen. Quando il 
10 giugno 1940 l’Italia dichiara guerra alla Francia e 
alla Gran Bretagna, Gajoni si trova a Parigi. In un 
primo momento, in quanto cittadino di un paese 
nemico, viene internato dai francesi in un campo di 
prigionia. Con l’occupazione della Francia da parte 
dei nazisti viene rilasciato e insieme alla moglie deci-
dono di rientrare in Italia. Ecco che la famiglia Gajoni 
si trasferisce a San Miniato dove risiedevano i parenti 
della moglie Lina3. I rapporti di amicizia con i coniugi 
Gajoni e la provenienza della Maschera dalla dona-
zione di Flaminio Bertoni viene confermata anche 
dagli eredi di Bertoni.

Nel corso di studi che ho condotto su questo 
artista ho trovato una lettera, che ci fornisce la con-
ferma di essere stato lui l’anello di congiunzione con 
Flaminio Bertoni4. Gajoni mentre si trova a Genova 
per eseguire gli affreschi nella chiesa della SS.ma 
Annunziata di Sturla, scrive al Can. Galli-Angelini in 
data 29 luglio 1950 per metterlo al corrente di come 
proseguono i lavori nella chiesa e ad un certo punto 
leggiamo: “Ho una buona notizia: Napoleone è a 
Milano (sig. Benvenuti, via Salvini, 1 Milano). Non so 
cosa ha combinato il mio amico, dice che è un esem-
plare che pare provenga dal Museo di Cluny”. Il suo 
amico è Flaminio Bertoni che recapita o fa recapitare 
la Maschera a casa del sig. Benvenuti il “nostro con-

3 I coniugi Gajoni si stabiliscono a San Miniato in un apparta-
mento all’ultimo piano di un palazzo situato in Piazza del Popolo, 
proprio di fronte alla chiesa dei Santi Jacopo e Lucia detta San 
Domenico.

4 Il ritrovamento e il contenuto di questa lettera è inedito e 
pubblicato qui per la prima volta.

cittadino residente a Milano ed a noi interessato” a 
cui si riferisce il Canonico Galli nella sua lettera e che 
provvede a farla pervenire a San Miniato in “ottime 
condizioni”. Le ricerche sulla Maschera degli Euteleti 
riprendono da Museo di Cluny.

Il 29 giugno del 1796 è uno di quei giorni in cui la 
Storia è passata da San Miniato e ne fa una delle 
sue tappe principali. Il 29 giugno il Generale in capo 

della Campagna d’Italia, Napoleone Buonaparte e, 
quello che più conta, futuro Imperatore dei Francesi 
decide di salire a San Miniato per salutare un appar-
tenente alla sua casata, il Canonico Filippo Buona-
parte. Per essere più precisi il giovane generale gli 
chiede di scendere al piano che lo avrebbe salutato 
con piacere. Il canonico risponde che lui è vecchio e 
che lo saluterebbe volentieri ma deve essere lui a 
salire a San Miniato. Napoleone sale, si ferma ospite 
del canonico e riparte il giorno dopo. Ecco che, da 
quel 29 giugno del 1796, i cultori di storia e di storia 
locale iniziano a ricercare quelli che potevano essere 
i legami tra il giovane Generale in capo alla Campa-
gna d’Italia e l’anziano Canonico della Cattedrale di 
San Miniato. Sono in molti a scrivere su quell’incon-
tro, storicamente testimoniato da cronache e docu-
menti, e approfondire i legami di parentela tra i due 
“rispettabilissimi congiunti”. Nell’archivio dell’Acca-
demia degli Euteleti sono conservati gli studi sulla 
famiglia Buonaparte intrapresi da vari accademici: 
una grande quantità di annotazioni, documenti, rico-
struzioni di alberi genealogici al fine di ricostruire le 
vicende della famiglia e la sua antica presenza nella 
città di San Miniato. 

Bisogna dire che i Buonaparte di San Miniato nei 
secoli non sono state figure silenziose, ma presenti e 
ben inseriti nella vita cittadina. La loro vitalità ha cer-
tamente agevolato gli studi dei nostri Accademici 
che si sono trovati davanti una grande quantità di 
documenti per ricostruire le gesta della famiglia e dei 
suoi appartenenti. La presenza della famiglia non si 

trova solo nelle carte e nei documenti d’archivio, ma 
visibile con il loro stemma nelle vie della cittadina, 
nelle chiese con sepolcreti, iscrizioni, ritratti, ecc. 

Tra i personaggi della famiglia che sicuramente 
hanno facilitato le ricerche degli storici dobbiamo 
certamente ricordare Jacopo Buonaparte, (1478- 
1541 circa) figlio di Giovanni Buonaparte, che vestì 
l’abito ecclesiastico e fu amico del Cardinale Giulio 
de Medici. Fu chiamato a Roma dove fu canonico 
della Basilica Vaticana e dichiarato Protonotaro e 
Scrittore apostolico. Ci ha lasciato il Ragguaglio sto-
rico di tutto l’occorso giorno per giorno nel Sacco di 
Roma dell’anno 15271. Al Canonico Andrea Buona-
parte spetta invece un posto di rilievo nella organiz-
zazione della nascente diocesi sanminiatese. A lui era 
stata affidata l’amministrazione della Diocesi e, 
essendo già stato Vicario foraneo, in data 7 gennaio 
1623 viene nominato Vicario Apostolico dal gennaio 
1623 al marzo 1624. Sappiamo che fece una visita 
pastorale e lasciato l’incarico di Vicario a San Miniato, 
divenne Proposto di Livorno. Tra i ritratti che ci tra-
mandano l’aspetto dei Buonaparte di San Miniato è il 
dipinto del XVIII secolo firmato da Anton Domenico 
Bamberini di Mons. Bindo Buonaparte, proposto 
della Cattedrale e Vicario del Vescovo Cattani, 
morto nel 1746 all’età di 55 anni2. Mons. Bindo è 
stato un Buonaparte che si distinse per la modestia 

1 Jacopo Buonaparte, “Ragguaglio storico di tutto l’occorso giorno 
per giorno nel Sacco di Roma dell’anno 1527”. Trasferitto dall’Autografo 
di esso ed ora per la prima volta dato in luce” In Colonia 1756. 

2 Il ritratto di Mons. Andrea Buonaparte, inizio del XIX secolo, 
autore sconosciuto, Sala del Capitolo della Cattedrale. Il ritratto di 
Mons. Bindo Buonaparte opera firmata di Anton Domenico Bam-
berini, Sala del Capitolo della Cattedrale.

Gli studi degli Accademici sulla famiglia Buonaparte
di Luca Macchi



32 33visto che rinunciò ai seggi vescovili di Montepulciano 
e Pescia. Questi e altri i Buonaparte di San Miniato 
che hanno facilitato gli studi sulla famiglia lasciando 
tracce evidenti.

Una delle prime pubblicazioni a stampa dedicate 
alla famiglia da parte di un Accademico si deve a 
Damiano Morali, segretario dell’Accademia, con la 
Storia genealogica della famiglia Buonaparte dalla sua 
origine fino all’estinzione del ramo già esistente nella 
città di San Miniato scritta da un sanminiatese stam-
pata nel 1846. A questa il Morali fa seguire la Appen-
dice alla Storia genealogica della famiglia Buonaparte… 
nel 1862. Nell’Archivio dell’Accademia degli Euteleti 
è conservata una miscellanea di studi sulla Famiglia 
Buonaparte dalla quale emergono anche documenti 
di quanto venne promosso dall’Accademia in occa-
sione del Primo centenario Napoleonico, 19213. Altri 
documenti e studi sono conservati nell’Archivio 
dell’Accademia degli Euteleti nei vari Fondi lasciati da 
accademici del XIX e del XX secolo come Morali, 
Conti, Vensi, Galli-Angelini. Giuseppe Rondoni nel 
suo Memorie storiche di San Miniato al Tedesco, stam-
pato nel 1896, dedica un paragrafo alla Famiglia Buo-
naparte.

Nel 1921 l’Accademia pubblica un numero dop-
pio del suo «Bollettino dedicato» a Dante Alighieri e 
Napoleone Buonaparte4. Su Napoleone Buonaparte 
scrivono Giulio Delli e Francesco Maria Galli Angelini. 

3 Archivio Accademia degli Euteleti, Documenti della famiglia 
Buonaparte fatte da Giuseppe Conti, 1859 ca. Filza 95 – Appunti sulla 
‘Storia della famiglia Buonaparte raccolti da Giuseppe Conti, 1859-
1862, Busta 96.

4 «Bollettino Accademia degli Euteleti», n. 6-7, maggio-novem-
bre 1921.

Nel corso del Novecento sono da segnalare l’in-
teresse dimostrato dal Canonico Galli – Angelini e il 
grande lavoro di Dilvo Lotti intorno alla figura di 
Napoleone Buonaparte con i capitoli dedicati alla 
famiglia Buonaparte e a Napoleone nel suo San 
Miniato, vita di un’antica città, e l’inizio, come abbiamo 
già detto, di uno studio approfondito sulla Maschera 
di Napoleone all’Accademia e la stesura del suo 
Napoleone Buonaparte Toscano Europeo5.

5 Dilvo Lotti, San Miniato, vita di un’antica città, ed. Sagep per 
la Cassa di Risparmio di San Miniato, 1980. D. Lotti, I Buonaparte di 
San Miniato – La Maschera di Napoleone, Accademia degli Euteleti, 
San Miniato, 1990. D. Lotti, Napoleone Buonaparte Toscano Europeo, 
Edizioni dell’Erba, Fucecchio, 1995.

L’educazione artistica di Egisto Sarri (Figline Val-
darno 1837-Firenze 1901) si svolge sotto la 
guida di Giusepe Bezzuoli e di Enrico Polla-

strini nella “Scuola di Pittura” dell’Accademia di Belle 
Arti di Firenze e poi di Antonio Ciseri, prima in Acca-
demia e successivamente nel suo studio. Sarri pro-
duce dipinti storici, religiosi, ritratti e scene di genere 
nel gusto pompeiano e romano. Dagli anni ’50 
dell’Ottocento studia con attenzione le novità pitto-
riche di Domenico Morelli, di Francesco Altamura e 
di Vincenzo Cabianca, così come le soluzioni speri-
mentali, in resa di luce e colore, introdotte a Firenze, 
dopo le esperienze del realismo francese, da Alta-
mura e De Tivoli di ritorno da Parigi1. La successiva 
produzione pittorica di Sarri, soprattutto in ambito 
storico, sarà tesa alla ricerca di un equilibrio virtuoso 
tra impostazione disegnativa, di tradizione accade-
mica, e resa materialistica di luce e colore per una 
naturalità dell’effetto di insieme. La differenza, stilisti-
camente così evidente, tra il bozzetto e l’opera finita 
di Napoleone Bonaparte che visita lo zio canonico a 
San Miniato al Tedesco, si spiega nell’ottica di questa 
ricerca e, ancor meglio, con le parole di Sarri stesso 
che vede nella ricerca esclusiva dell’effetto, tipica a 
suo parere della pittura dei Macchiaioli, un’esteriorità 
nociva al Concetto e quindi all’essenza del quadro di 
storia: 

La giusta nausea che era nata vedendo trattare, salvo 
poche eccezioni, i quadri storici e religiosi non abba-
stanza giustamente riguardo al Concetto e falsamente 

1 Bucci 2000, pp. 9-21; Id., in Dizionario Biografico degli Italiani, 
s.v. Sarri, Egisto

come esecuzione e come effetto portò i giovani a ricer-
care quello che era trascurato fino allora e soprattutto 
l’ultima parte che ha purtroppo importanza non lieve 
alla buona riuscita di un quadro. Intanto l’impeto col 
quale si accinsero i giovani a lavorare a questa riforma, 
che questa senza volerlo o per esaltazione mentale non 
si curarono più che dell’effetto, e questi in quel tempo si 
chiamarono Macchiaioli. (Egisto Sarri, Diario2)

La committenza dell’opera è della famiglia Arco-
nati Visconti di Milano3. È proprio la committenza, 
seppure così lontana da San Miniato, che può spie-
gare la scelta di un soggetto tanto specifico tra i molti 
possibili e ben più “eroici”, o tragici, riferibili alla den-
sissima epopea di Napoleone. Un autorevole mem-
bro della famiglia, Paolo Arconati Visconti, fu infatti 
un convinto bonapartista. Sindaco di Bruxelles dopo 
il 18 Brumaio, fu successivamente deputato della 
Dyle e membro del Consiglio Generale del mede-
simo dipartimento per nomina diretta di Napoleone, 
cui rimase fedele sino alla caduta dell’Impero4. Il 
dipinto, del 1876, sarà stato commissionato dalla 
famiglia in onore dei trascorsi filo-francesi di Paolo; la 
scelta del soggetto, che coglie un episodio quasi pri-
vato della vita di Napoleone, vuole forse sottolineare 
l’intima vicinanza dell’Arconati col suo patrono poli-
tico. Il bozzetto e la sua versione definitiva sono stati 
acquistati nel 1994 dalla Cassa di Risparmio di San 
Miniato (attualmente Crédit Agricole) presso un pri-
vato5.

2 Pubblicato in Bucci 2000, pp. 23-26
3 Bucci 2000, p. 19. 
4 Dizionario Biografico degli Italiani, s.v. Arconati Visconti, Paolo
5 Neri 2003, pp. 129, 131.

Egisto Sarri, Napoleone Bonaparte che visita lo zio canonico 
a San Miniato al Tedesco
di Lorenzo Fatticcioni



34 35Alla figura di Napoleone Buonaparte Dilvo 
Lotti dedicava, scalato dalla metà degli anni 
Ottanta a oltre la metà dei Novanta, un con-

siderevole ciclo tematico che al presente non è 
ancora possibile ricomporre nella sua interezza, 
essendo da individuare la collocazione di quante 
opere – alcune anche pubblicate in più sedi – che a 
suo tempo l’artista cedette ai collezionisti. Si tratta di 
dipinti a olio e ad acrilico di medio e grande formato; 
di carte acquerellate ad ampie falcate di colore e di 
disegni e schizzi al tratto e guazzati di china. Un 
numero consistente di queste opere, annoverabili tra 
le più impegnative del ciclo: nove dipinti, un disegno 
a pastello e uno a china, per fortuna appartiene al 
Museo Casa Lotti. C’è da augurarsi di trovare tra le 
carte in corso d’inventario là stratificate, qualche 
altro agile disegno, dei tanti che Lotti deve aver ese-
guito con la ben nota e prolifica sua scioltezza esecu-
tiva. Come si evince già da qualche esempio del ciclo 
napoleonico, egli usava difatti preparare gli estesi 
dipinti su tela o tavola e gli affreschi con numerosi 
appunti grafici di figura e composizione, studi e 
varianti di particolari e parziali.

I dipinti e i pochi disegni disponibili del ciclo sono 
oggi parte iconografica importante della mostra 
Noi&N. Napoleone e San Miniato tra Storia e Memoria, 
voluta dalla Municipalità per celebrare il bicentenario 
della morte del grande “Toscano Europeo”, un ramo 
dei cui ascendenti era sanminiatese. Questa defini-
zione di Napoleone compariva già nel titolo del 
libro1 nel quale Lotti ne ripercorreva la vicenda epo-

1 Dilvo Lotti, Napoleone Buonaparte Toscano Europeo, Edizioni 
dell’Erba, Fucecchio, 1995. Del ciclo napoleonico compaiono nel 

cale da un osservatorio posto, per così dire, sulla 
Torre di Federico II. Ossia annotando e argomen-
tando, con lo svolgersi degli eventi storici dalla Cam-
pagna d’Italia a Sant’Elena, i documenti, le testimo-
nianze, le memorie dei Buonaparte a San Miniato. E 
le presenze di Napoleone e le animazioni e agitazioni 
politiche e sociali, dunque le ricadute della sua 
vicenda nella Città che sembra lo avesse visto ragazzo, 
ospite del Canonico Filippo, suo zio, giocare proprio 
sulla piazza oggi a lui intestata.

La stessa piazza in cui avvenne, la notte del 29 
giugno 1796, il suo memorabile abbraccio con il 
medesimo zio in età ormai avanzata, cui faceva visita 
deviando per San Miniato nel percorso che da 
Livorno, scacciati gli inglesi, lo conduceva a Firenze, 
dal Granduca. Allora Comandante della vittoriosa 
Campagna d’Italia, Napoleone incarnava le idee e 

libro i dipinti: L’incontro dei due rispettabilissimi parenti, 1994, p. 31; 
Tramonto, 1995, p. 81; La ritirata di Russia, 1994, p. 183; Napoleone 
Buonaparte, incatenato martire a Sant’Elena, 1995, p. 186; La corona 
di spine, 1995, p. 191. Con L’albero della libertà nella piazza del se-
minario, 1995, p. 71; La chiesa della SS. Annunziata, 1995, p. 79, e I 
dannatissimi, schifosi topi di Sant’Elena, 1995, p. 203, una serie di altri 
disegni più o meno elaborati e schizzi di personaggi e situazioni da-
tabili al 1995, posti a medaglione in capo ai paragrafi o intervallati o 
affiancati ai testi: L’abbraccio tra Napoleone e il Canonico Filippo, p. 11; 
Ermete Zacconi interprete di Don Buonaparte nel film di Forzano, 
p. 32; Giuseppe Bonfanti oratore alla festa dell’Albero della Libertà 
in piazza del Seminario, p. 58; Il cane della Guardia che consolò Na-
poleone leccandogli la mano per la morte nel 1813 del generale 
Duroc, p. 152; Sarcofago di Napoleone imperatore agli Invalidi, p. 157; 
L’impatto della meteora Napoleone con il pianeta Terra, p. 165; Hein-
rich Friedrich Karl von Stein del quale Napoleone diffidava, p. 176; La 
colonna con la statua di Napoleone I in place Vendôme, p. 184; Il ba-
gno di Napoleone a Sant’Elena, p. 205; Sire Hudson Lowe, carceriere 
di Napoleone a Sant’Elena, p. 208; Insegna imperiale e monogramma 
napoleonico, p. 228.

Dilvo Lotti pittore napoleonico
di Nicola Micieli

una sequenza di personaggi alieni che volgono le 
spalle allo “spettacolo” del Golgota da set cinemato-
grafico. È questo il clima, questa l’umanità de Gli indif-
ferenti che danno il titolo al dipinto del 1950 con il 
quale Lotti partecipava al Premio Carnegie di Pitt-
sburg3.

Lotti non è stato un pittore di storia. Tuttavia, nel 
senso de Gli indifferenti, accoglieva spesso nei suoi 
dipinti la storia ancora in nuce, per così dire, nella fla-
granza dei grandi accadimenti di investimento collet-
tivo che assumeva assegnando loro due possibili 
ruoli. Il primo è quello dei protagonisti assoluti della 
scena, che è il caso de La nube di Cernobyl (1988), La 
cantante delle Torri Gemelle (2002), Lo Tsunami 
(2005)4, dipinti eseguiti poco dopo i tragici “inci-
denti” dell’imprevidenza atomica, del terrorismo 
internazionale e dello scatenamento incontrollabile 
della natura. Il secondo è quello dei comprimari, 
calati per inserti figurali e climi espressivi sulle ribalte 
pittoriche anche del sacro. Penso alla Crocifissione 
(1959)5 dove compare l’edificio sventrato dalla 
guerra portatrice di devastazione e di morte, un 
tema in Lotti ricorrente anche nella memoria dolo-
rosa dell’eccidio consumato nel Duomo della sua 
San Miniato. Penso all’opera suggeritagli da Giorgio 
La Pira per una mostra nel Loggiato degli Uffizi, la 
Crocifissione apocalittica (1960)6, nella cui atmosfera 

3 Vedi Luca Macchi, Dilvo Lotti. L’arte e la fede, prefazione di 
Carlo Pedretti, Edizioni ETS, Pisa, 2008.

4 Vedi Luca Macchi, Dilvo Lotti. Un maestro dell’espressionismo 
europeo, catalogo della mostra, Sistema Museale di San Miniato, 
Felici Editore, Pisa, 2006, pp. 86, 90-91.

5 Ivi, p. 72.
6 Vedi Luca Macchi, Dilvo Lotti. L’arte e la fede, cit., p. 70.

l’ordine nuovo violentemente affermati dalla Rivolu-
zione. Il religioso suo zio, ultimo senescente rampollo 
dei Buonaparte registrati sin dal medioevo tra i mag-
giorenti di San Miniato, rappresentava il vecchio 
ordine che in quel frangente storico di rivolgimenti 
radicali sembrava fatalmente al tramonto.

Il ciclo tematico dei dipinti e disegni napoleonici 
nasceva dall’appassionato interesse di Lotti per la 
storia, l’arte, la cultura di San Miniato, alla cui cono-
scenza, da cultore provveduto e ad ampio raggio, egli 
aveva già fornito contributi importanti di studio e 
divulgazione2. Quel ciclo propriamente storico 
doveva rimanere unico nella sterminata produzione 
di Lotti. Invero, pittore di storia in senso stretto egli 
non è stato, salvo non si voglia classificare nel genere, 
ma in accezione ovviamente metastorica, la sua 
sovrabbondante narrazione biblica ed evangelica e 
d’arte sacra in genere, consegnata generosamente a 
pareti affrescate e a grandi tele, che peraltro spesso 
contaminava, dunque attualizzava, con ambientazioni, 
vicende, personaggi tendenzialmente drammatici 
testimonianti l’umanità smarrita e il vissuto del Nove-
cento. Si guardi al proposito, la mirabile, straniante 
crocifissione che Lotti, già tra i fondatori dell’Istituto 
del Dramma Popolare di San Miniato e più volte 
regista teatrale, apparecchiava sulla ribalta d’un 
sagrato. Da un lato poneva la chiesa, dall’altra le 
rovine d’una casa bombardata; intorno scatenava la 
ridda profanatrice di figure come invasate nel balugi-
nio allucinato della scena; in primo piano collocava 

2 Fondamentale, tra gli altri studi sanminiatesi, Dilvo Lotti, San 
Miniato, vita di un’antica città, Edizioni Sagep per la Cassa di Rispar-
mio di San Miniato, Genova, 1980.



36 37Nel segno della guerra e dei suoi disastri, del 
resto, il primo incontro di Lotti con Napoleone avve-
niva come finzione letteraria nel sogno, sullo sfondo 
di Pens/San Miniato distrutta dalla guerra. Lotti lo 
immaginava convenuto alla Valletta dei Poeti, con 
Dante, Messer Morali (il Filosofo), i Ministri della 
Comunicazione e dell’Interno e altri, a discutere – lui 
(il Guerriero) pensoso del proprio originario contri-
buto al sovvertimento del presente – della possibile 
ripresa e della prospettiva di sviluppo, se innovatore 
o conservatore, del paese8.

Napoleone era dunque insediato nell’immagina-
rio di Lotti con molto anticipo rispetto alla serie dei 
dipinti del ciclo, ai quali cominciò a lavorare quando 
sollevava la questione della sua maschera funebre 
conservata all’Accademia degli Euteleti9, per segui-
tare con maggiore intensità nell’occasione o nell’at-
tesa di anniversari importanti come la Rivoluzione 
Francese (1789) e il ritorno di Napoleone a San 
Miniato (1796), quindi nel corso delle ricerche e 
della stesura del suo libro uscito nel 1995. Il lungo 
arco temporale di elaborazione del ciclo, oltre che il 
diverso avvertimento, direi emozionale e umana-
mente partecipato più che ideologico, dei soggetti 
trattati, spiega la variazione stilistica e la relativa con-
duzione tecnica delle tessiture di alcune opere.

8 Al convegno è dedicato l'Intermezzo a otto voci del romanzo 
autobiografico La morte del paese, scritto nel 1947 – quando «si 
risaliva dal baratro in cui eravamo precipitati» dice Lotti nell’avver-
tenza – ma pubblicato solo nel 2002 nelle Edizioni del Bellorino.

9 Vedi Dilvo Lotti-Anna Matteoli, Cimeli e documenti dei Buo-
naparte di San Miniato, catalogo critico della mostra a cura dell’Ac-
cademia degli Euteleti in occasione delle celebrazioni del secondo 
centenario della Rivoluzione Francese, Palazzo Migliorati, San Mi-
niato, 6-27 maggio 1989.

affocata e tenebrosa l’orda dei nuovi barbari minac-
cia di aggredire la mater dolorosa e i convenuti al 
compianto per lo strazio del Calvario, e di abbattere 
lo stesso Cristo crocifisso dalle palme sanguinanti. 
Ebbene, l’accadimento tragico che riempie le pagine 
della cronaca, tradotto nell’arte si fa storia perché 
«diventa universale e fuori del tempo», osservava 
Lotti7 facendo l’esempio del naufragio di una certa 
nave mercantile destinata all’oblio perenne, se l’arte 
di Gericault non l’avesse consegnata per sempre alla 
storia con La zattera della medusa.

Napoleone la storia l’ha fatta. Lo strumento delle 
sue ascese al potere e delle cadute è stata la guerra, 
vittoriosa e perdente, sempre catastrofica: un’apoca-
lisse, l’avrebbe detta Dilvo Lotti, che nel dipinto Apo-
calisse e rivoluzione (1992) del ciclo napoleonico, 
vede il portato inevitabile del turbine rivoluzionario, 
del quale il primo Napoleone fu l’espressione, nell’a-
vanzare terrifico del Drago a sette teste e dieci corna 
dell’Apocalisse, appunto. Nei dipinti noti del ciclo, 
l’immagine della guerra arretra sullo sfondo, come un 
turbamento imprecisato del paesaggio urbano ne Il 
regno d’Italia (1995), la tela che Lotti ha sempre 
tenuto al cavalletto nello studio in mansarda della sua 
casa, e si fa macerata rappresentazione, ne La ritirata 
di Russia (1994), con l’avanzare faticoso dei cavalieri 
sul terreno pesante per la neve, in alto la testa di 
Napoleone coronata di spine martirologiche.

7 L’osservazione è nel cd rom Via Maioli 22, a cura di Antonia 
d’Aniello e Luca Macchi, regia di Andrea Mancini, realizzato dall’am-
ministrazione comunale in occasione dei novanta anni di Lotti, poi 
ricordata in Dilvo Lotti 1914-209, a cura di Luca Macchi, catalogo 
della mostra al Centro Attività Espressive Villa Pacchiani, Santa Cro-
ce sull’Arno, Edizioni Villa Pacchiani, 2009, p. 70.

d’Italia, il giovane giacobino dalla corporatura esile e i 
capelli scarmigliati, cui fa da corona un sole mattinale 
su fondo azzurro. A fianco, il Console della seconda 
Campagna d’Italia, fasciato del rigonfio mantello 
rosso e con in capo il bicorno bordato d’oro nella 
memoria del ricordato ritratto equestre di Ingres. 
Segue il trionfale e sfarzoso Imperatore che emana 
luce sull’azzurro del fondo, esemplato ancora da 
Ingres del celebre Napoleone I sul trono imperiale. 
Infine, Napoleone del crepuscolo sui campi di batta-
glia e dell’eclisse nella prigionia di Sant’Elena, l’incar-
nato verdastro, il viso smagrito e allungato, gli occhi 
infossati nelle orbite. Sul capo la corona di spine del 
dileggio inglese, e sono certo che Lotti idealmente 
aggiungesse “e del martirio”, mentre lo dipingeva. 

La stagione della Campagna d’Italia, prevedibil-
mente, è la più rappresentata poiché include l’episo-
dio, per Lotti centrale, della visita di Napoleone allo 
zio Canonico, raffigurata in un dipinto, L’incontro dei 
due rispettabilissimi parenti,1 che per l’ambientazione 
notturna in uno spazio che par quasi privato, raccolto 
com’è intorno all’abbraccio dei congiunti a sottoline-
arne l’intimità, essendo gli astanti solo un riverbero 
delle luci radenti di scena, mi par proprio esemplare 
della componente emozionale, umanamente parte-
cipe alla situazione rappresentata che contrassegna 
un aspetto importante del lavoro dell’artista. Apoca-
lisse e rivoluzione (1992), premessa storica alla prima 
stagione napoleonica, è l’agitazione della scena che 
riflette il sovvertimento rivoluzionario dell’ordine 
ancien régime. Scena bipartita: da un lato irrompe il 
Drago dell’Apocalisse e dispiega i suoi rami come 
fulminanti l’Albero della Libertà; dall’altro si erge 
sovrana la ghigliottina, che ha già fatto il suo lavoro 

Abitualmente mosso e sfrangiato anche nell’ac-
centuazione materica delle masse, il ductus si infittisce 
quando Lotti erige frontalmente, come ne Il regno 
d’Italia (1995), la figura di Napoleone conquistatore 
e legislatore, ai cui piedi, incatenata, sta la Corona 
ferrea conservata nel Duomo di Monza con la quale 
per secoli furono incoronati i re d’Italia. In Napoleone 
e il suo tempo (1996?)10, quando ormai è Console 
nella seconda Campagna d’Italia, il ductus è addirit-
tura una stesura volumetrica che lo staglia a mezzo-
busto statuario dal profilo sigillato come in un meda-
glione rinascimentale. Il Console incede, avendo 
attraversato la scena, serrato sulle spalle il rosso 
mantello che nel ritratto equestre Bonaparte valica il 
Gran San Bernardo di Ingres è gonfio di vento, e qui fa 
da sicuro traino al corteo dei seguaci, che inalberano 
il cappello frigio dei giacobini rivoluzionari, ma sono 
un popolo ormai transclassista: aristocratici e bor-
ghesi, imprenditori e professionisti, intellettuali e 
scienziati.

La figura di Napoleone nel ruolo istituzionale e 
quella, per così dire, privata o riflessa nella situazione 
o ripiegata nel profondo (se fosse possibile distin-
guere l’uomo pubblico e l’uomo privato nel caso 
d’un personaggio al quale «... due secoli / L’un contro 
l’altro armato, / Sommessi a lui si volsero, / come 
aspettando il fato ...») sono i due piani dell’incontro 
di Lotti con Napoleone e le sue stagioni, riepilogate 
nella sequenza cronologica dei ritratti che in Napole-
one 1796-1821 (1995) le contrassegnano susse-
guendosi intorno alla classica sua sigla “N”.

Apre l’effige dell’astro nascente con la Campagna 

10 Ivi, pp. 142-143.



38 39Imperatore, ma occorre appellarsi al beneficio d’in-
ventario, come del resto per il Napoleone Console 
rappresentato con due sole opere, non essendo 
nota al presente, come ricordavo in apertura, la col-
locazione di numerose opere presso i collezionisti. Ai 
quali non mancheranno anche tele o carte sul crepu-
scolo dell’astro napoleonico e l’eclissi a Sant’Elena, e 
saranno un’aggiunta d’approfondimento se e quando 
dovessero riemergere. Quel che si conosce è tutta-
via più che sufficiente a confermare la mia idea che a 
Napoleone della caduta definitiva nella polvere e del 
confino degradante nel tugurio che sembra fosse la 
prigione di Sant’Elena, a Napoleone dell’umiliazione 
e della sofferenza Lotti si sia sentito umanamente, 
direi cristianamente vicino.

A cominciare da La ritirata di Russia cui si accen-
nava, tragico prologo della disfatta suggerita dalla 
macerazione affaticante del terreno innevato con 
pennellate lunghe e tempestate. E poi, in alto, l’icona 
della testa di Napoleone coronata di spine, che anti-
cipa d’un anno l’analoga più terrea del Napole-
one1796-1821, e sarà ripetuta più incisiva e pun-
gente ne La corona di spine presumibilmente del 
1995. È strumento del dileggio e dell’umiliazione, l’a-
cuminata corona realmente posta sul capo del pri-
gioniero da Sir Hodson Lowe, il suo carceriere di 
Sant’Elena, segaligno quale appare nel mandorlato 
ritrattino schizzato dal Lotti. Ma per Lotti simboleggia 
il martirio del corpo e la mortificazione dello spirito, 
come dichiara già nel titolo dell’acrilico rapidamente 
eseguito a sciolte pennellate e sommarie, Napoleone 
Buonaparte incatenato martire a Sant’Elena (1995?), 
dove con una sorta di sincretismo pagano-cristiano, 
al mito di Prometeo incatenato nella roccia stra-

sotto lo sguardo interessato d’un corvo. Lotti incor-
nicia con la macchina “pietosa” della ghigliottina un 
quadro nel quadro: Notre Dame profilata nel fondo 
sotto un cielo fosco, in primo piano un caravaggesco 
canestro con panno, teste mozzate e melagrana del 
quale eseguiva al finito ben due studi, esempio scon-
volgente del suo grottestco ensoriano espressionista 
assai praticato in gioventù. Seguono quindi il dipinto 
Il regno d’Italia, che abbiamo detto appartenere al 
coté dell’immagine istituzionale e ingessata di Napo-
leone, e il disegno a pastelli Napoleone a San Miniato 
(1989), con sullo sfondo la Torre di Federico II.

Anche per Napoleone Console, quale appare in 
Napoleone e il suo tempo, abbiamo parlato del coté 
dell’immagine istituzionale e d’una conduzione pitto-
rica mirata a definire una forma nettamente profilata 
nello spazio, ove la figura del governatore è propria-
mente quella del duce, del condottiero vittorioso al 
cui passaggio fa ala appena intravedibile la folla assie-
pata del popolo minuto. Può essere considerato uno 
studio di Napoleone Console il dipinto che, caduta la 
“u” del cognome nobiliare e in assenza di indicazioni 
del Lotti, intitolo arbitrariamente Napoleone Bona-
parte (1996), notabile per la conduzione più larga 
della tessitura, il gusto un po’ alla spagnolesca della 
profilata figura che incede tenendo il mantello rove-
sciato sulla spalla destra, la mano sul petto e, partico-
lare qui imprevedibile anche se per Lotti non incon-
sueto specie nelle grandi composizione, per l’autori-
tratto invero sparuto del pittore che si affaccia 
dall’angolo come a entrare di sbircio nell’inquadra-
tura d’un fotografo ante litteram.

Nessun dipinto né disegno, salvo il ritratto in 
Napoleone 1796-1821, risulta dedicato a Napoleone 

piombante sull’oceano fa corrispondere il segno sal-
vifico della croce che emerge dalle acque.

Il contrappasso espiatorio del fulgido astro napo-
leonico, non so se nel progetto, certamente nella 
prassi detentiva del carceriere, Lotti ci fa supporre 
che consista nel mirare al graduale processo di 
abbrutimento della persona, di obnubilamento dello 
spirito, di contaminazione e consunzione del corpo 
ingabbiato nel recinto costrittivo e degradato nel ler-
ciume della prigione. Ambiente ideale per la specie 
invadente, insaziabile e nauseabonda dei topi alluci-
nanti che insidiano le notti di Napoleone, ne turbano 
i sonni, ne disgustano il respiro affannato e inducono 
il senso della lordura, da fargli desiderare immersioni 
sempre più calde e prolungate nel suo bagno quoti-
diano, come Lotti afferma nella didascalia del disegno 

Dilvo Lotti, Napoleone e il suo tempo, olio 
su tela, San Miniato, Fondazione Casa del 
Pittore Dilvo Lotti. Opera non in mostra.

Il bagno di Napoleone a Sant’Elena (1995?). E i topi – I 
dannatissimi, schifosi topi di Sant’Elena, 1995 nel dise-
gno di Lotti – sovrani d’ogni pertugio di solai e scan-
tinati sconnessi, possono annidarsi e proliferare nel 
bicorno rovesciato a terra, già simbolo del suo 
potere.

Nel luogo fisico del corpo martoriato, del nudo 
corpo ormai macilento e prosciugato, come una reli-
quia scivolata in avanti sul sedile ove giaceva e spirava 
Napoleone Buonaparte, nel riverberare di luce della 
spoglia come in procinto di sfaldarsi e smaterializ-
zarsi nell’acrilico Sant’Elena (1985), che mi pare l’o-
pera più intensa e spiritualizzata del ciclo, mi piace 
pensare che Lotti abbia inteso celebrare la palinge-
nesi pittorica dell’astro napoleonico ormai conse-
gnato a un cielo senza eclissi.



40 L’araldica è la scienza del blasone, ovvero la 
scienza che studia e regola le composizioni 
degli stemmi; contrariamente a quanto comu-

nemente si pensa, dunque, l’araldica non nacque per 
ostentare dei segni vanagloriosi di nobiltà e di privile-
gio, ma per pura e semplice necessità di riconosci-
mento. Nel corso dei secoli questa scienza ebbe 
un’evoluzione storica e solo dal XVI secolo in poi 
divenne puramente ornamentale.

Lo stemma della famiglia Buonaparte è di rosso, 
alla gemella in banda d’argento, accompagnata da due 
stelle a otto o sei punte dello stesso ordinate in palo.

Il 28 giugno 1759 avvenne il riconoscimento da 
parte della famiglia Buonaparte di San Miniato e 
Patrizia di Firenze, come appartenente al medesimo 
ramo con i Bonaparte di Ajaccio. Tale legittimazione 
permise l’iscrizione alla nobiltà di Corsica e di godere 
di un’antica nobiltà oltre i duecento anni.

Il 30 novembre 1769 Carlo di Giuseppe di Seba-
stiano di Ajaccio, padre del futuro condottiero, presso 
l’Università di Pisa durante il processo verbale della 
sua laurea, fu qualificato come Nobile Patrizio Fio-
rentino, Sanminiatese e di Ajaccio.

A San Miniato oggi troviamo la più ricca testimo-
nianza araldica di questo ramo antenato dell’Impera-
tore, che ha concorso a valorizzare la città nell’a-
spetto artistico e culturale. L’avvento dei moti filo 
giacobini a seguito della campagna d’Italia di Napole-
one e del successivo Regno d’Italico, portò alla distru-
zione di molti stemmi, che furono scalpellinati o addi-
rittura asportati, da zone pubbliche e ingressi dei 
palazzi nobiliari; addirittura a San Miniato fu dato alle 
fiamme la copia locale del Libro d’Oro. 

La rivoluzione francese non si limitò a sopprimere i 

feudi, i titoli, la nobiltà, ma volle abbattere anche gli 
stemmi, ritenuti enfaticamente “marques de l’eslavage”.

Lo stemma dei Buonaparte è stato riprodotto 
nel tempo con alcune varianti, con le stelle in oro, 
con la sola banda, con bande nere e stelle in oro e/o 
con entrambe le figure in nero.

Alcune supposizioni prive di riscontro fanno rite-
nere che la gemella in banda in nero possa essere una 
variante dell’arma appartenuta a Leonardo Buonaparte, 
associandola quale segno di lutto per la sua morte tra-
gica. Altre supposizioni attribuiscono l’origine del cam-
bio di colore a una ossidazione dell’argento, composto 
anticamente con lamine di metallo. Presumibilmente 
poi, per i Buonaparte di San Miniato, la variante delle 
figure nere, parziali o totali, è divenuta una vera e pro-
pria brisura, per distinguere i religiosi di questa famiglia.

I due rami sanminiatesi si estinsero con Giuseppe 
Moccio nel 1780 e con il canonico Filippo nel 1799.

I Bonaparte di Ajaccio adottarono la solita arma 
dei nobili parenti sanminiatesi, ponendo esterna-
mente a questo scudo in alcune circostanze, al di là 
di ogni regola araldica, la lettera B alla destra (aral-
dica) e alla la lettera P sinistra(araldica).

Una volta divenuto Imperatore nel 1804, Napole-
one adottò un nuovo stemma, istituì col tempo nuovi 
titoli, nuove qualifiche d’onore, come la fondazione della 
Legion d’onore e istituendo un nuovo tipo di insegne 
personali che furono in vigore dal 1806 al 1814.

Così lo stemma familiare fu oscurato, con l’ado-
zione dell’“aquila imperiale”: d’azzurro, all’aquila 
sorante, con testa rivolta, afferrante un fascio di fulmini, 
il tutto d’oro. Sarà questo l’emblema araldico che 
distinguerà Napoleone, tanto da diventare suo sino-
nimo e con il quale salirà la sua celebrità globale.

L’Araldica dei Buonaparte
di Michele Fiaschi

Stemmi

1. Acquasantiera con 
stemma Buonaparte, San 
Miniato, Duomo

3. Acquasantiera con 
stemma Mercati scalpel-
lato, San Miniato, Duomo

5. Monumento dedicato a Jacopo Buonaparte, 
San Miniato, Duomo

7. Stemma Buonaparte, 
San Miniato, Duomo

8. Stemma Buonaparte, 
San Miniato, Duomo

6. Stemma Buonaparte, 
particolare del monu-
mento dedicato a Jacopo 
Buonaparte, San Miniato, 
Duomo

2. – Stemma Buonaparte, 
particolare dell’acquasan-
tiera, San Miniato, Duomo

4. – Stemma Mercati scal-
pellato, particolare dell’ac-
quasantiera, San Miniato, 
Duomo



9. Stemma Morali-Buonaparte, San 
Miniato, Duomo

10. Stemma Buonaparte, di Mons. 
Andrea Buonaparte, primo Ammi-
nistratore Apostolico della Diocesi 
nel 1623, San Miniato, Palazzo 
Vescovile

12. Stemma Buonaparte, altare famiglia 
Buonaparte, San Miniato, Chiesa di San 
Francesco 

14. Stemma Buonaparte, chio-
stro del Convento di San France-
sco, San Miniato, Convento di 
San Francesco

16. Stemma Buonaparte, sepolcreto 
presso altare famiglia Buonaparte, San 
Miniato, Chiesa di San Francesco 

16. Stemma Buonaparte, Palazzo 
Buonaparte, San Miniato, Via Maioli

15. Iscrizione sullo stemma Buonaparte nel chiostro del convento 
di San Francesco, San Miniato, Convento di San Francesco

13. Stemma Buonaparte, altare famiglia 
Buonaparte, San Miniato, Chiesa di San 
Francesco 

11. Stemma Buonaparte su altarino portatile, dalla chiesa di 
Calenzano

Il percorso espositivo della mostra



Figg. 1-2. Altarino portatile, Anonimo toscano, XVII-XVIII secolo, Struttura il legno di pioppo dipinto con tessuto ricamato, h 63cm., base 
44 x 26 cm., San Miniato, Museo Diocesano d’Arte Sacra (foto Giuseppe Tizzanini e Giovanni Frescura)

Figg. 3-4. Calice, Piede con tre putti ripetuti nel nodo. Sottocoppa con simboli della Passione: colonna, tre dadi e veronica, Iscrizione 
all’interno del piede: “Canonicus Joseph Buonaparti fecit 1709” Bottega toscana, 1709, Argento sbalzato, cesellato e dorato nella coppa, 23,5 
x 12,9 cm, San Miniato, Museo Diocesano d’Arte Sacra (foto Giovanni Frescura)



Figg. 5-6. Reliquiario, Anonimo toscano, inizi secolo XVII, ebano e avorio, 80 x 45 x 15 cm., San Miniato, Museo del Conservatorio di 
Santa Chiara (foto Giovanni Frescura).

Fig. 7. Paliotto, secoli XVI e XVII, taffetas in seta a ricamo in filato d’oro, granati, perline, fili di seta policroma, 10 x240 cm., San Miniato, 
Museo del Conservatorio di Santa Chiara (foto Giovanni Frescura).

Figg. 8-9. ASCSM, Comunità di San Miniato, Atti vari, Libro d’oro 
della Nobiltà sanminiatese, n. inv. 3388B anno 1822. Registro cartaceo 
con coperta in legno rivestito di cuoio e borchie di ottone, cc. 206 + 
4 sciolte, dim 39x52x10 restaurato nel 2019 con art bonus Stemma 
famiglia Buonaparte e genealogia (foto Giovanni Frescura).

Figg. 10-11. ASCSM, Cancelleria di San Miniato, Riscontri delle 
bocche per la tassa sul macinato, Riscontro di bocche per la città di 
San Miniato, n. inv. 3601 anno 1771. Registro cartaceo, senza coperta 
c. 10, dim 30 x 22 x 1 (foto Giovanni Frescura).
I registri erano compilati anno per anno al fine di calcolare la popola-
zione da sottoporsi alla tassa sul macinato. Va notato che le età indi-
cate in questi registri sono non di rado imprecise. In questo caso il 
Canonico Filippo risulta avere 35 anni, ma in verità ne ha 38.

Trascrizione:
Rosa Buonaparte nobile	 (anni)	 64
Filippo figlio Canonico		  35
Caterina serva		  48
Domenico servitore		  60



Fig. 12. ASCSM, Vicariato di San Miniato, Atti, lettere e circolari del Vicario, Lettere e circolari 
da vari uffici e ministeri, n. inv 1124, filza senza coperta, c 1000 ca. (foto Giovanni Frescura)
Trascrizione:
Conto dimostrativo delle spese fatte dalla comunità di San miniato per servizio della truppa 
francese di scorta al signore Generale in Capite Buonaparte dal dì 24 giugno a tutto il 15 luglio 
1796
Pane somministrato alle guide di detto signore Generale	 L.	 26. 2. 4
Vino somministrato come sopra		  33. 13. -
Carne		  53. 10. 4
Fieno per i cavalli e per i letti delle guide		  187. 3. -
Vena e semola		  241. 14. 8
Legna ed altro		  13. - . -
Spesa di posta per cavalli somministrati		  62. 13. 4
spese per espressi spediti in servizio		  170. 15. -
Trasporti, e vetture		  28. 15. -
Vitto e foraggi per tre Guide e Cavalli malati del generale in Capite 
restati in San miniato per ordine del Comandante Dueros secondo 
gli … conti		  316. - . -

Fig. 14. ASCSM, Vicariato di San Miniato, Atti, lettere e circolari del Vicario, Lettere e circolari 
dalla Segreteria del Buon Governo, 1799-1808, n. inv. 1129 filza in pergamena, cm. 32x23x23 cc. 
1556. Notifica a stampa circa la necessità che i cittadini comincino a indossare la coccarda 
francese e che che si erigano gli alberi della libertà. La data è indicata secondo il calendario 
repubblicano: 26 germile dell’anno settimo, che corrisponde al 15 aprile 1799 (foto Giovanni 
Frescura).

Fig. 13. ASCSM, Vicariato di San Miniato, Atti, lettere e circolari del Vicario, Lettere e circolari 
da vari uffici e ministeri, n. inv 1124, filza senza coperta, c 1000 ca.
Nota generale dei foraggi ed altro somministrati alla truppa francese la sera del 29 giugno 
1796 a forma della lettera del signore Generale strasoldo di detto giorno (foto Giovanni Fre-
scura).

Fig. 15. ASCSM, Comunità di San Miniato, Spese per approvvigionamento di truppe, 
Note e ricevute di spese per il passaggio delle truppe francesi e imperiali da San Miniato 
1799-1801, n. inv. 2848 busta in cartone, cm. 33x23x16 cc. 800 ca. (foto Giovanni Frescura).
Trascrizione:
n.8 
Nota delle spese occhorse per il desinare della Banda di Empoli del di 19 maggio 1799
per n. 12 pani di soldi 4 di Empoli e idem 6 di soldi 8 del Taviani	 4. 16. -
per n. 3 fiaschi di vino mezzo Aleatico a lire 1.18.4 preso dal Taviani	 5. 15. -
n. 4 detti preso da frati Domenicani a soldi 16.8		  3. 6. 8
n. 2 Cannaiolo preso dal Becherucci a lire 1.3.4		  2. 6. 8
n. 6 Terzini Moscato a lire (sic) 16.8			   5. - . -
libbre 11 agniello preso dal Taviani e Gazzarrini	 lire	 6. 1. -
per carne per lesso e umido in libbre 20 denari 6		  12. 6. -
per n. 3 Minestra fine a soldi 8 la libbra			   1. 4. -
per formaggio salame e frutte				    5. 3. 4
per burro e condimenti di aromati			   1. 6 .8
per Caffe e rosolio preso dal Toni			   3. 4. -
per n. 4 mazzi Sparagi				    2. 4. -
per n. 24 carciofi, libbre 1 denari 6 fegato, una testicciuola 
e un cervellino per friggere	 2. 8. -
per n. 6 ova				    0. 7. -
per olio e insalata					     1. 13. 4
n. 4 limoni						     0. 8. -
speso per il coco					     3. 6. 8
speso per un omo che servisse a tavola		  1. - . -
per foco di carbone e legnia				    2. 13. 4
						      64.9.8

Fig. 16. ASCSM, Comunità di San Miniato, Deliberazioni dei priori e del consiglio, 
1797-1803, n. inv. 2397 registro cartaceo leg. pergamena, cm. 38X39 x9 cc. 261delibera-
zione del 2 aprile 1799, c72v (foto Giovanni Frescura).
Trascrizione:
A dì 2 aprile 1799. D’ordine etc adunati i residenti del Magistrato di S. Miniato in sufficiente 
numero di cinque per trattare servatis servandis, assenti Giovan Battista Gondi e Lorenzo 
Mannini, quali non furono appuntati stante la strettezza del tempo dell’intimazione.
In seguito all’aggressione delle truppe francesi in Toscana è comparso in questa città nel 
presente giorno il comandante corpo francese con due commissari, spedito dal generale 
Miollis comandante la piazza di Livorno, con lettere dirette all’ex capitano delle Bande 
Filippo Morali, ed ordinata immediatamente l’adunanza al Magistrato nostro, furono date 
dal medesimo le seguenti disposizioni:
Commesse erigersi l’albero della Libertà nella piazza detta del Seminario nella suddetta città alle ore dieci da mattina del dì 4 aprile 
seguente, con quelle dimostrazioni di giubbilo adattate alla capacità del luogo, e con illuminazione la sera della città medesima;
ordinò atterrarsi tutti gli stemmi tanto Regi che gentilizzi e bruciarsi il così detto Libro d’Oro riguardante il catalogo della nobiltà della città predetta;
commesse pure di pubblicasi un editto del deposito nel termine d’ore ventiquattro di tutte le armi si da fuoco che da taglio esistenti nel 
territorio della Comunità, per conservarsi fino a nuov’ordine nelle stanze di essa, ed altro editto per l’illuminazione predetta, al quale effetto 
con loro legittimo partito di V. F. 3 C. - voto non rendente gli infrascritti, elessero in deputati a regolare, e disporre le dette feste i cittadini 
Dario Marcati e Piero Pierazzi loro colleghi, stanziando la spesa occorrente per le medesime.
Item elessero in deputato ad eleggere le suddette armi da fuoco e da taglio, e tenerne diligente inventario il cittadino Simone Maria Caponi, 
con loro partito di V.F. 4 C – esso voto non rendente.
Siccome elessero il cittadino Simon Cardi in deputato ad invigilare alla demolizione delle armi gentilizie nominato dal suddetto comandante 
corpo Francese, e dal magistrato loro approvato con partito di V. F. 5 C. - Mand..
E non essendovi altro da trattare fu sciolta l’adunanza	 [firmato] Ranieri Morali



Fig. 18. ASCSM, Mairie di San Miniato, Atti dello stato civile, Atti di matrimo-
nio, 1809, n. inv 3014. Registro cartaceo leg. Cartone, c. 100 ca dim 22x32,5x1 
(foto Giuseppe Tizzanini coperta, foto Giovanni Frescura atto).
Trascrizione:
n. 23. L’anno Milleottocentonove, il dì ventisette del mese di Febbraio, davanti a 
noi Maire Uffiziale dello Stato Civile della Comune di San Miniato, dipartimento 
del Mediterraneo sono comparsi Giuseppe Falconi, in età di anni diciotto com-
piuti, agente di Polizzia, nato a Arcidosso, dipartimento dell’Ombrone, domici-
liato in questa Città di San Miniato, dipartimento del Mediterraneo, costituito in 
età minore, assistito da Luigi Falconi, suo padre e da Maddalena Carli sua madre, 
ambi presenti e consenzienti, come costa dall’atto di consenso del dì dieci di 
questo suddetto mese e anno, e la ragazza Maria Giovanna Bianchini, in età di 
anni venti compiuti, nata in questa città di San Miniato, sarta di mestiere, domi-
ciliata nel popolo dei Santi Jacopo e Lucia di questa stessa Città, figlia costituita 

in età minore, del fu Santi Bianchini, morto a San Miniato il dì sei novembre dell’anno milleottocentouno, come costa dall’atto di morte spedito 
dal Padre Giacinto Morganti vice – curato della parrocchia suddetta dei Santi Jacopo e Lucia, il dì dieci febbraio Mille ottocento nove, e di 
Fortunata del fu Jacopo Gigli, morta sotto dì ventidue del mese di dicembre, dell’anno Mille settecento novanta cinque nel popolo suddetto, 
come costa dall’atto di morte del soprannominato parroco Morganti, ma assistita da Lucia de fu Giuseppe Volpini, vedova del fu Francesco 
Bianchini sua avola, presente e consenziente, come costa dall’atto di consenso del dì dieci del mese di febbraio dell’anno Mille ottocento nove; 
i quali ci hanno fatto istanza di procedere alla celebrazione del matrimonio progettato tra loro e le cui denunzie sono state fatte sulla porta 
principale di questa Mairie, cioè la prima il dì dodici del mese di febbraio anno corrente, e la seconda il dì diciannove dell’istesso suddetto mese, 
ed anno, alle ore undici antemeridiane essendo giorno di domenica; non essendoci stata segnalata veruna opposizione al detto matrimonio, 
ammettendo la loro istanza, dopo aver letto loro tutti i documenti sunnominati, ed il capitolo sesto del titolo del Codice Napoleone sul matri-
monio, abbiamo domandato al futuro sposo, ad alla futura sposa, se voglion prendersi per marito, e per moglie, avendo risposto ciascun di loro 
separatamente e affermativamente dichiariamo in nome della legge che Giuseppe Falconi e Maria Giovanna Bianchini sono congiunti in matri-
monio; su di che avendo steso l’atto alla presenza dei signori Luigi del fu Tommaso Tempestini, in età di anni trentacinque, doratore di profes-
sione, domiciliato nel popolo di Santo Stefano, Filippo del fu Vincenzio Paci, in età di anni venticinque compiuti, orologiaio di professione, 
Giuseppe del fu Anton Francesco Brogi, in età di anni trentanove, e Giosafatte del fu Benedetto Bini, in età di anni quarantacinque, entrambi 
domiciliati in questa Città di San Miniato, i quali dopo che anche è stato loro letto, l’hanno firmato con noi, unitamente ai suddetti contraenti.
Io Guseppe Falconi sposo mano propria
io Giovanna Bianchini sposa mano propria
Io Luigi Tempestini testimone mano propria
Io Filippo Paci testimone mano propria
Io Giuseppe Brogi testimone mano propria
Il Giosafatte Bini testimone mano propria
Morali Maire

Fig. 19. ASCSM, Mairie di San Miniato, Atti del comitato di vaccinazione, Let-
tere, circolari e atti relativi alla vaccinazione antivaiolosa, 1810-1813, n. inv. 
3055.
Tavola di vaccinazione obbligatoria antivaiolosa del 1813 a San Miniato, con 
alcuni dati relativi alla comuintà di Montopoli 30 cm x 21. (foto Giuseppe Tiz-
zanini).

Figg. 20-21. Lettera franca del 14-10-1808 da Siena per San Quirico d’Orcia (Prefecture de l’Ombrone), San Miniato, collezione privata 
(Foto Michele Fiaschi)

Figg. 22-23. Circolare dell’Ordine di Santo Stefano del 19-9-1808 da Pisa per Firenze, San Miniato, collezione privata (Foto Michele 
Fiaschi).



Fig. 26. Documento della Direction Générale de la Police de 
Toscane del 30-06-1813 con destinazione Mere di Reggello, 
San Miniato, collezione privata (Foto Michele Fiaschi)

Figg. 24-25. Intendt du Trésor public, Grand 
Duché de Toscane, lettera franca del 12-07-1810 
da Firenze a Pisa, San Miniato, collezione privata 
(Foto Michele Fiaschi).

Fig. 27. Lettera del 19-09-1810 da Livorno per Pisa, con arrivo il 20-09-
1810, tassata per 2 décimes, San Miniato, collezione privata (Foto Michele 
Fiaschi)

Figg. 28-29. Accademia degli Euteleti, Fondo Varie, Miscellanea di studi sulla famiglia Buonaparte, Appunti sulla “Storia della famiglia Buo-
naparte raccolti da Giuseppe Conti” Busta, 1859-1862, n. inv 96. Genealogia manoscritta della famiglia Buonaparte, cartaceo cm 95,5x70h, 
San Miniato, Accademia degli Euteleti (foto Giovanni Frescura).

Fig. 30. Genealogia della famiglia Bonaparte com-
pilata dal conte Luigi Capello di Lanfranco, Torino 
1843, San Miniato, Accademia degli Euteleti (foto 
Giovanni Frescura)



Figg. 31-32. Accademia degli Euteleti, Fondo Varie, Miscellanea di studi sulla famiglia 
Buonaparte, Appunti sulla “Storia della famiglia Buonaparte raccolti da Giuseppe Conti” Busta, 
1859-1862, n. inv 96, San Miniato, Accademia degli Euteleti, (foto Giuseppe Tizzanini 
interno, foto Giovanni Frescura coperta). Computo del populo di Sancto Jacopo et Philippo 
MCDXIX et MCDXX bastardello con coperta in cartone, c. 10, cm 11x27,6. Si tratta pro-
babilmente di un repertorio-indice che si richiama ad altro registro (vedi i n. a margine 
dell’elenco). Si tratta forse di uscite per pagamenti a forza lavoro o simili.

Trascrizione:
verso
Girolamo suo figliuo 122
in chassa dello Spedale
To… propheta 123
Giovanni suo fratello 124
I […] spidale
Becho con Iannisino 125
in chasa di Francesco di
Stephano di Lucha cioè
sotto il ponte
Mone dalla porta 126
Garzoni che stanno cona
ltri e prima con messer To
maso Ruphalli ?
Il garzone di messer Tomaso 127
garzoni di Cipriano di lo
zino

recto
garzoni di Ser Piero dAmerigo
garzoni di Messer Antonio
garzoni d Alberto
il garzone […] rto 128
I garzoni di Messer Piero
Il garzone di Messer Piero 129
Garzoni di Messer Fatio
Garzoni di Bindaccio (a margine di altra mano più tarda XIX secolo “Buonaparte”)
I garzone di Bidaccio 130
Garzone d’Antonio del Bellorino
Garzone di Girolamo di
Giovanni di Checho
(“Buonaparte” di altra mano forse XIX secolo)
Garzoni di Giovanni Buonaparte
Il garzone di Giovanni 131

Fig. 33. Napoleone I Patrizio Samminiatese, 
litografia, sec. XIX, cm. 21,2x13, San Miniato, 
Accademia degli Euteleti

Fig. 34. Onorificenza della Medaglia dell’Ordine di Sant’ Elena, San Miniato, Accademia
degli Euteleti.

Fig. 35. Palazzo dei Buonaparte a San Miniato, 
seconda metà XIX secolo, disegno a penna 
acquerellato, cm. 34 x 39, San Miniato, Accade-
mia degli Euteleti.



Figg. 36-37. Cosiddetta Maschera funeraria di Napole-
one, calco in gesso, cm. 30 x 20 x 20, San Miniato, Accademia 
degli Euteleti.

Fig. 38. Egisto Sarri, Napoleone Bona-
parte che visita lo zio canonico a San 
Miniato al Tedesco, 1876, olio su tela, cm. 
60 x72, San Miniato, Fondazione Cari-
smi, Crédit Agricole.

Fig. 39. Egisto Sarri, Napoleone 
Bonaparte che visita lo zio canonico a 
San Miniato al Tedesco, Bozzetto, 1876, 
olio su cartone, cm. 20 x 43, San 
Miniato, Fondazione Carismi, Crédit 
Agricole.



Fig. 40. Dilvo Lotti, Napoleone e San Miniato, 1989, pastello su 
carta, cm. 59 x43, San Miniato, Fondazione Casa del Pittore Dilvo 
Lotti (foto Giovanni Frescura).

Fig. 41. Dilvo Lotti, Le quattro età di Napoleone, 1995, acrilico su 
carta, cm. 106 x 85, San Miniato, Fondazione Casa del Pittore Dilvo 
Lotti (foto Giovanni Frescura).

Fig. 42. Dilvo Lotti, La ritirata di Russia, 1994, acrilico su carta, cm. 100 
x 70, San Miniato, Fondazione Casa del Pittore Dilvo Lotti (foto Giu-
seppe Tizzanini).

Fig. 43. Dilvo Lotti, Napoleone Re d’Italia, 1995, olio su tela, cm. 135 
x 114, San Miniato, Fondazione Casa del Pittore Dilvo Lotti (foto Gio-
vanni Frescura).
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Fig. 44. Dilvo Lotti, Sant’Elena o La solitudine dell’eroe, 1985, acrilico su carta, cm. 100 x 70, San Miniato, Fondazione Casa del Pittore Dilvo 
Lotti (foto Giuseppe Tizzanini).

Noi e N. Napoleone e San Miniato tra Storia e Memo-
ria

Nel bicentenario della morte di Napoleone, 
questa mostra intende ripercorrere le tappe della 
formazione del rapporto “speciale” che lega la città 
di San Miniato all’immaginario napoleonico. Da cosa 
nasce questo rapporto? Che cosa questo rapporto 
ha prodotto nella memoria della comunità locale? 
Sono queste le domande essenziali cui la mostra 
cerca di rispondere. Il percorso espositivo è suddi-
viso in due grandi sezioni, Storia e Memoria. La prima 
sezione risponde alla prima domanda, illustra cioè le 
circostanze storiche che hanno determinato il legame 
particolare tra San Miniato e Napoleone: la presenza 
secolare di un ramo della famiglia Buonaparte a San 
Miniato, l’arrivo delle truppe francesi dell’Armata d’I-
talia in Toscana, la visita del generale Bonaparte al suo 
lontano parente, il canonico Filippo Buonaparte, 
l’amministrazione francese a San Miniato in epoca 
napoleonica. La seconda sezione risponde alla 
seconda domanda e racconta i tempi, i modi e i pro-
tagonisti della formazione della memoria locale su 
Napoleone: le ricerche genealogiche degli studiosi 
dell’Accademia degli Euteleti per trovare i legami 
(non ancora ben chiariti) tra i Buonaparte di San 
Miniato e quelli di Ajaccio, la raccolta di cimeli napo-
leonici, i dipinti di Egisto Sarri sull’incontro tra Napo-
leone e il canonico Filippo, i lavori dell’artista Dilvo 
Lotti su Bonaparte ed infine le iniziative commemo-
rative e di studio che dagli anni ’80 del secolo scorso 
hanno contribuito ad infittire la trama dell’immagina-
rio napoleonico. La mostra si chiude con il video 
della rievocazione storica dell’incontro del 29 giugno 

1796, organizzata da Dilvo Lotti nel 1996. Nel chio-
stro del Conservatorio sarà possibile assistere, nelle 
serate fissate nel calendario della mostra, alla proie-
zione del film Fiorile dei registi sanminiatesi Paolo e 
Vittorio Taviani. Molte scene del film sono dedicate al 
passaggio delle truppe francesi in Toscana nell’estate 
del 1796.

Lorenzo Fatticcioni

Le motivazioni di un incontro 
Nei giorni dell’occupazione francese del porto di 

Livorno, alla fine del giugno 1796, il giovane generale 
Napoleone Bonaparte, comandante in capo dell’Ar-
mée d’Italie, fa sapere al canonico Filippo Buonaparte 
che desidera incontrarlo per abbracciarlo: propone 
che il canonico scenda a La Scala, sulla strada che 
unisce Livorno a Firenze; il canonico esita, si dichiara 
malfermo in salute; Napoleone lo raggiunge allora a 
San Miniato, la sera del 29 giugno, preceduto da due 
trombettieri, qualche dragone e diversi ufficiali; cena 
con il canonico, pernotta nella sua casa e l’indomani, 
dopo il pranzo e dopo aver ricevuto l’omaggio dei 
notabili sanminiatesi, riparte per Firenze, atteso dal 
Granduca di Toscana. Questi gli eventi, così come 
narrati dalle cronache di due gazzette toscane pub-
blicate nei giorni immediatamente seguenti. Lo stesso 
Napoleone, negli anni dell’esilio a Sant’Elena, nel 
memoriale dettato al suo medico di fiducia, France-
sco Antonmarchi, si ricorda con ironica tenerezza 
dell’anziano parente. L’atmosfera è allegra, il parente 
è amabile, non bigotto (forse per l’occasione), parla 
di genealogie della famiglia ed in un colloquio privato, 
a notte fonda, chiede a Napoleone di perorare la 
causa di santificazione di un loro comune antenato. 

Apparati testuali della mostra



62 63Una visita di cortesia? Una mossa diplomatica 
per tranquillizzare il Granduca circa le intenzioni dei 
francesi in Toscana? Un tentativo di collegarsi ideolo-
gicamente ad un passato antico e glorioso, quello 
romano e poi del Rinascimento, per reincarnarsi così 
in una nuova e familiare figura di eroe? Sono queste 
le ipotesi sulla motivazione della visita di Napoleone 
al canonico Filippo, probabilmente tutte corrette. 
All’origine del gesto del generale c’è comunque una 
storia familiare, di legami tra Buonaparte di Corsica e 
toscani, che il padre di Napoleone, Carlo Maria Buo-
naparte, aveva cercato di rafforzare. Quest’ultimo si 
laurea all’Università di Pisa, così come il figlio mag-
giore Giuseppe; nel 1778, con i figli Giuseppe ed il 
piccolo Napoleone, effettua un viaggio in Toscana, 
accompagnato dall’avvocato Giuseppe Moccio Buo-
naparte, del ramo toscano della famiglia. Lo scopo 
del viaggio è quello di rintracciare, attraverso la 
parentela toscana, prove di ascendenze nobili per 
permettere ai figli l’accesso alle carriere più presti-
giose. Riesce evidentemente nell’intento e rinsalda i 
legami con i Buonaparte di San Miniato tanto da 
essere nominato erede universale di Giuseppe Moc-
cio alla morte di quest’ultimo. Nel 1796 il canonico 
Filippo Buonaparte è l’unico membro ancora in vita 
dei rami della famiglia Buonaparte di San Miniato.

Lorenzo Fatticcioni

I Buonaparte di San Miniato
“Sappiamo che il ramo dei Bonaparte, stabiliti a 

Treviso, è tanto antico quanto illustre, poiché il primo 
di cui parla la storia è Giovanni padre di Nordio e di 
Bonsembiante… Nordio ebbe un figlio di nome Pie-
tro, il quale fu podestà di Padova nel 1318. Pietro 

ebbe due figli Oderico e Servadio; il primo fu nel 
1345 Capitano del Popolo di Firenze…”. È questo 
l’inizio di uno degli innumerevoli alberi genealogici 
Buonaparte, talvolta piuttosto fantasiosi, fioriti all’in-
domani dell’epopea napoleonica e tesi a chiarire le 
connessioni tra i vari rami della famiglia: di Treviso, di 
Firenze, di San Minato, di Sarzana, di Ajaccio. Gli studi 
più recenti tendono ad avvalorare le ipotesi genealo-
giche dello storico Sanminiatese Damiano Morali. La 
presenza dei Buonaparte a San Miniato è così comu-
nemente ricondotta alla seconda metà del XIII 
secolo, quando Giovanni detto “il Ghibellino” in 
seguito alla sua espulsione da Firenze si stabilì a San 
Miniato generando due rami nobili della famiglia, 
facenti capo a Corrado e Guido; i due rami si sono 
estinti con l’avvocato Giuseppe Moccio Buonaparte 
(che lascia nel 1780 la sua eredità al padre di Napo-
leone) e con il canonico Filippo, deceduto nel 1799. 
La linea del tempo mostra i membri più notevoli dei 
due rami.

Ramo Guido di Giovanni: Niccolò (1450), com-
missario apostolico ad Amandola e Ascoli, arciprete 
nullius di Colle Val d’Elsa. Iacopo di Piero (1527), 
Decano del capitolo di Santa Maria del Fiore, cano-
nico della Basilica Vaticana, autore di una Cronaca del 
Sacco di Roma. Niccolò di Giovanni di Benedetto 
(morto nel 1598), autore de “La Vedova”, commedia 
conosciuta da Napoleone e apprezzata da Bene-
detto Croce. Bindo Ferdinando (morto nel 1746), 
proposto della cattedrale di San Miniato, vicario del 
vescovo e rinunciatario ai seggi vescovili di Monte-
pulciano e Pescia, fondatore di una celebre “libreria” 
teologica, autore di un libro di Memorie. Ranieri 
Simone (morto nel 1761) docente presso l’Univer-

sun particolare membro della famiglia ed è databile 
al secolo XVIII. 

Lorenzo Fatticcioni

L’arme dei Buonaparte
Lo stemma della famiglia Buonaparte è di rosso, 

alla gemella in banda d’argento, accompagnata da due 
stelle a otto o sei punte dello stesso ordinate in palo.

Il 28 giugno 1759 avvenne il riconoscimento 
della famiglia Buonaparte di San Miniato e Patrizia 
di Firenze come appartenente al medesimo ramo 
dei Bonaparte di Ajaccio. Tale legittimazione per-
mise alla famiglia anche l’iscrizione alla nobiltà di 
Corsica e di godere di una nobiltà antica di oltre 
duecento anni.

A San Miniato, oggi troviamo la più ricca testimo-
nianza araldica di questo ramo della famiglia, colle-
gato con quella dell’Imperatore; il ramo Buonaparte 
di San Miniato ha concorso a valorizzare la città nel 
suo aspetto artistico e culturale. 

Lo stemma dei Buonaparte è stato riprodotto 
nel tempo con alcune varianti, con le stelle in oro, 
con la sola banda, con bande nere e stelle in oro e o 
con entrambe le figure in nero.

Alcune ipotesi prive di riscontro suggeriscono 
che la gemella in banda in nero possa essere una 
variante dell’arma appartenuta a Leonardo Buona-
parte, quale segno di lutto per la sua morte tragica. 
Altre ipotesi indicano l’origine del cambio di colore 
della banda come derivante da una ossidazione 
dell’argento, composto anticamente con lamine di 
metallo, in alcuni stemmi visibili in vari luoghi. Presu-
mibilmente poi, per i Buonaparte di San Miniato, la 
variante delle figure nere, parziali o totali, è divenuta 

sità di Pisa. Giovan Battista (morto nel 1773) docente 
presso l’Università di Pisa. Giuseppe Moccio (morto 
nel 1780), aiuta Carlo Bonaparte, padre di Napole-
one, a reperire le patenti di nobiltà.

Ramo di Corrado di Giovanni: Niccolò di Iacopo 
di Giovanni di Benedetto (morto nel 1644), titolare 
dell’insegnamento di Pandette presso l’Università di 
Pisa, elogiato come grande innovatore del diritto. 
Andrea Romolo (1623-1624), Canonico e Vicario 
della Diocesi di San Miniato. Giovanni Francesco (fine 
‘600- inizi ‘700), Vicario della Diocesi di san Miniato. 
Filippo (morto nel 1799) canonico della cattedrale di 
San Miniato e cappellano dell’Ordine di Santo Stefano.

Lorenzo Fatticcioni

La suppellettile ecclesiastica
Nella famiglia Buonaparte di San Miniato vi 

furono molti ecclesiastici. Le due vetrine seguenti 
mostrano oggetti riferibili a quell’ambito. Il calice, pre-
senta sulla coppa una decorazione ad elementi vege-
tali e cherubini alternati da tre cartigli che raffigurano 
la sacra Sindone, la colonna della flagellazione e i dadi 
con cui i soldati romani si giocarono le vesti di Cristo. 
All’interno della base, lungo il bordo, l’iscrizione 
“Canonicus Ioseph Buonaparti fecit 1709”. Questa 
attesta la commissione dell’oggetto a Giuseppe Buo-
naparte, laureato in diritto civile e canonico presso 
l’Università di Pisa, poi preposto della Cattedrale. Il 
suo ritratto è presente come aggiunta successiva nel 
dipinto con la Morte di San Giuseppe, un tempo 
sull’altare Buonaparte nella Chiesa di San Francesco. 
L’altarino portatile, proveniente dalla chiesa di Calen-
zano, presenta sull’esterno dell’anta destra lo stemma 
della famiglia Buonaparte; non è riconducibile a nes-
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rivelano, fra l’altro, una qualche parentela tra i Buona-
parte ed i Ridolfi. Altre donne di casa Buonaparte scel-
sero come luogo di monacazione il convento di San 
Paolo. L’attività specifica di quella comunità religiosa 
era l’esercizio dell’arte speziale. Non è casuale la pre-
ferenza di giovani Buonaparte per quel convento: nel 
casato esisteva il ramo degli “speziali” che risaliva ad un 
antenato “aromatario” del XV secolo; in questo 
ambiente le Buonaparte potevano dunque primeg-
giare sviluppando una predisposizione di famiglia.

Lorenzo Fatticcioni

Il libro d’oro della Nobiltà di San Miniato
Il ramo sanminiatese della famiglia Buonaparte 

trova il suo più alto riconoscimento nell’ottenimento 
del grado nobile in base alla Legge per regolamento 
della Nobiltà e cittadinanza promulgata a Vienna il 31 
luglio 1750 e pubblicata in Toscana il 1 ottobre 1750. 
San Miniato, tra le nuove “patrie nobili”, poteva con-
ferire soltanto il grado nobile e non di Patrizio fioren-
tino. Le famiglie iscritte erano tenute a mantenere il 
“modus vivendi” e rinnovare l’iscrizione per i figli.

Le famiglie riconosciute nobili vedevano il loro 
stemma e genealogia riportate nel “libro d’oro” 
tenuto in doppio originale, uno presso la Deputa-
zione sopra la Nobiltà e cittadinanza toscana nella 
capitale, e uno presso la città nobile.

La famiglia Buonaparte fa parte del primo gruppo 
di famiglie iscritte nel libro d’oro di San Miniato. Il 
decreto risale al 11 luglio 1763.

Nella carta successiva allo stemma è riportato, 
per ciascuna famiglia iscritta la genealogia [foto gene-
alogia dal libro d’oro].

una vera e propria brisura per distinguere i religiosi 
di questa famiglia.

Lo stemma familiare di Napoleone fu oscurato, 
una volta che questi divenne Imperatore nel 1804, 
con l’adozione dell’“aquila imperiale”: d’azzurro, all’a-
quila sorante, con testa rivolta, afferrante un fascio di 
fulmini, il tutto d’oro. Sarà questo l’emblema araldico 
che distinguerà Napoleone, tanto da diventare suo 
simbolo principale, riconosciuto universalmente.

Michele Fiaschi

Alcune donne di casa Buonaparte
Il convento di Santa Chiara accoglieva giovani 

destinate a prendere il velo provenienti dalle famiglie 
più agiate di San Miniato. Le famiglie delle giovani, per 
rendere più evidente il proprio prestigio, donavano al 
monastero oggetti preziosi o dipinti. Il reliquiario ed il 
paliotto, esposti in mostra, si devono proprio alla pre-
senza nel convento di fanciulle appartenenti alla fami-
glia Buonaparte. La prima figura storica di monaca 
Buonaparte è suor Dianora, camerlinga-economa nel 
1608, che pose probabilmente le basi, con i suoi ocu-
lati investimenti, delle fortune economiche del mona-
stero. Suor Domitilla e suor Camilla sono registrate 
come novizie nel 1577 con le rispettive sorelle, suor 
Maria Olimpia e suor Maria Clemenza che fanno la 
solenne professione nel febbraio del 1588. Forse è 
proprio la monacazione di suor Clemenza, il cui nome 
compare con quelli di Dianora e di Camilla sullo zoc-
colo del reliquiario, ad aver indotto suo padre, Giovan 
Francesco Buonaparte, a dotare il monastero di un 
oggetto così prestigioso. Se il paliotto è databile al XVI 
secolo bisogna supporre la presenza di clarisse Buona-
parte in Santa Chiara anche in quest’epoca, come si 

Il registro che qui vediamo non è l’originale, 
distrutto dai giacobini nel 1799, ma una copia rifatta 
sull’originale fiorentino nel 1822, quanto l’esperienza 
napoleonica era ormai lontana.

La residenza a San Miniato degli ultimi rappre-
sentanti della famiglia è attestata dai “Riscontri di 
bocche”, piccoli registri di censimento degli abitanti a 
scopo fiscale. Nel registro per il terziere di Poggighisi 
(la parte di di San miniato tra le odierne piazza Buo-
naparte e piazza XX settembre) del 1771 è regi-
strato il Canonico Filippo Buonaparte (1732-1799) 
che abita insieme alla madre Rosa e a due servitori.

Già a questa data i Buonaparte ancora viventi in 
San Miniato sono ormai pochissimi. Oltre al canonico 
e sua madre il registro ci riporta soltanto Giuseppe 
nobile e Maria Antonia Bertini (sua moglie?) e, in 
altra famiglia, Luigi nobile e sua moglie Elisabetta, 
ultimi rappresentanti di una casata in via d’estinzione.

Laura Guiducci

San Miniato giacobina
Il passaggio delle truppe francesi per la Toscana 

negli anni 1796 – 1797, anche se così importante per 
la storia sanminiatese, in realtà non smosse l’opinione 
pubblica del Granducato, sostanzialmente conserva-
trice e legata alle tradizioni, verso le idee rivoluziona-
rie, tranne in alcune frange già decisamente repubbli-
cane e anticlericali. Un cronista dell’epoca, di senti-
menti contrari alla rivoluzione, ricorda infatti come a 
San Miniato nelle riunioni dei giacobini ” si trattava di 
soppressione di conventi…e d’ingrandimento dei 
giacobini colle sostanze delle chiese e conventi e 
possidenti”.

Sedimentate nella documentazione della Comu-

nità di San Miniato sono soprattutto le spese soste-
nute dalle comunità locali per l’approvvigionamento 
ai soldati e ufficiali al seguito del generale e le richie-
ste di rimborsi, che erano stati garantiti in anticipo.

La vera fiammata rivoluzionaria si accese nel 
1799 quando gli eserciti francesi occuparono il terri-
torio del Granducato, a seguito della dichiarazione di 
guerra del Direttorio alla Toscana e all’Impero 
austriaco (12 marzo) e la partenza del Granduca 
Ferdinando III (il 27) per l’Austria.

Le truppe francesi giunsero a San Miniato a fine 
marzo. Già il 2 aprile si deliberò l’erezione dell’albero 
della libertà e la distruzione delle testimonianze della 
nobiltà.

Le difficoltà economiche del periodo, il continuo 
passaggio di truppe e la falsa notizia dell’arrivo di truppe 
austriache fecero scoppiare la rivolta antifrancese già il 
4 maggio. Si radunarono contadini armati di tutto ciò 
che si era potuto nascondere alle requisizioni, furono 
abbattuti i due alberi della libertà, si assaltarono, si sac-
cheggiarono e incendiarono le abitazioni dei giacobini, 
che dovettero fuggire. L’insurrezione che divampò in 
tutta la Toscana si spense rapidamente e quattro furono 
i cittadini sanminiatesi tra i numerosi ostaggi deportati 
in Francia per rappresaglia. Il 19 maggio a San Miniato 
vi fu una nuova grande festa per l’erezione di un nuovo 
albero della libertà con tanto di musica.

Ma anche questo momento durò poco. Già a 
luglio i francesi abbandonavano la Toscana incalzati 
dalle truppe austro-russe e napoletane.

Vi fu allora una ondata di processi ai giacobini 
toscani. I patrioti sanminiatesi condannati furono 33 
con condanne che andarono dalla berlina, al carcere 
ai lavori forzati o all’esilio.
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gere la moglie, la moglie di obbedire al marito” 
(art.213). L’uguaglianza tra i generi è di là da venire.

La massiccia campagna di vaccinazione antivaio-
losa, obbligatoria e gratuita, fu un altro elemento che 
caratterizzò il periodo napoleonico in Toscana, anche 
se esperimenti circoscritti erano stati effettuati già in 
anni precedenti, perlopiù negli enti ospedalieri che 
ospitavano orfani come l’ospedale di Bonifazio e 
degli Innocenti di Firenze. Fu organizzata tramite 
Comitati espressamente nominati, ed effettuata 
mediante l’inserimento sottopelle di fili imbevuti del 
vaccino da rimuoversi dopo ventiquattr’ore o con un 
ago o una lancetta immersa nel liquido vaccino con 
la quale praticare due piccole punture.

Il vaiolo, dopo la peste e il tifo, fu la grande malat-
tia epidemica del secoli dell’età moderna, particolar-
mente diffusa con epidemie ricorrenti nel XVIII 
secolo. La maggior parte della popolazione prima o 
poi contraeva la malattia in particolare durante la 
prima infanzia, con effetti spesso mortali. Le conqui-
ste napoleoniche diffondono proprio nei primi anni 
del XIX secolo la scoperta di Edward Jenner del vac-
cino, che contribuirà, quando decenni dopo si diffon-
derà anche la “rivaccinazione”, a abbattere decisa-
mente la mortalità per questa malattia virale. La 
tabella mostra l’andamento di nascite, vaccinazioni e 
casi di vaiolo nel 1812 a San Miniato. Le cifre parlano 
da sole.

Laura Guiducci

La Posta di Napoleone
Un’importante riforma del periodo Napoleo-

nico in Toscana, già a partire dal 1799, fu quella riguar-

I detenuti politici ottennero la libertà e anche gli 
ostaggi in Francia poterono rientrare in patria sol-
tanto dopo l’ingresso definitivo delle truppe francesi 
in Toscana nell’ottobre del 1800.

Laura Guiducci

San Miniato Mairie dell’Impero
A seguito del trattato di Fontainebleau del 23 

ottobre 1807 la Toscana veniva annessa direttamente 
alla Francia e al territorio veniva esteso l’ordina-
mento francese.

Tra e molte innovazioni che l’amministrazione 
“francese” portò con sé ci fu lo stato civile, la regi-
strazione degli eventi fondamentali della vita dell’in-
dividuo tenuta dallo Stato e non dalla Chiesa e in 
particolare il matrimonio civile, vera innovazione 
insieme al divorzio.

L’atto di matrimonio del 27 febbraio 1809 tra 
Giuseppe Falconi e Giovanna Bianchini qui esposto è 
uno dei pochi che presenta le firme autografe di 
entrambi gli sposi. Nella maggior parte dei casi infatti 
la dicitura “non avendo le suddette parti contraenti fir-
mato per avere asserito non sapere né leggere né scri-
vere” testimonia un tasso di analfabetismo molto alto, 
in particolare fra le spose.

L’atto, come si può vedere in questo caso, è com-
plesso essendo gli sposi minorenni e bisognosi di un 
atto di assenso che, nel caso di Giovanna orfana di 
entrambi i genitori, viene dato dalla nonna. Tutti gli 
atti accessori, comprese le pubblicazioni, venivano 
letti agli intervenuti durante la cerimonia; inoltre il 
Maire leggeva agli sposi il capo sesto del Libro I, Titolo 
V “Dei diritti e dei doveri dei conjugi”, dove: “I conjugi 
hanno il dovere di reciproca fedeltà, soccorso, assi-

dante il servizio postale; un servizio statale a disposi-
zione di tutti i cittadini e una vera un’innovazione per 
l’epoca; questa comportava l’ assoluto divieto di tra-
sporto privato per qualsiasi tipo di posta.

In questo periodo furono usuali i posti di blocco, 
istituiti dalla gendarmeria, in cui venivano perquisiti i 
passeggeri delle diligenze e i viandanti. Nel caso 
venisse trovata della corrispondenza trasportata in 
maniera fraudolenta, veniva sequestrato tutto il 
materiale trasportato e venivano applicate a carico 
del reo severe multe.

Sulle lettere doveva essere impresso un bollo 
indelebile riportante il nome dell’ufficio di partenza 
che distingueva quelle con il porto dovuto da quelle 
con il porto pagato. A partire dal 1808 furono appli-
cate le tariffe francesi, in franchi e decimi. Una corri-
spondenza comune inferiore a sei grammi da Firenze 
a Pisa aveva un costo di due decimi (dècimes), men-
tre da Pisa per Siena occorrevano tre decimi e da 
Siena per Pietrasanta quattro decimi. Per conven-
zione, una décimé fu equiparata a due soldi.

Furono istituite tre Direzioni Composte principali: 
Firenze, Livorno e Siena; diverse Direzioni minori 
erano nelle altre città e uffici di Semplice distribuzione 
erano nei luoghi meno popolati o nei borghi.

In questo periodo furono introdotti nuovi timbri 
con il numero del dipartimento; questo era posto 
nella parte superiore della missiva, centrato rispetto 
al nome dell’ufficio postale collocato al di sotto; alcuni 
uffici postali, come quelli di Firenze, Pisa, Livorno, 
Siena e Pistoia, avevano il timbro con il nome tra-
dotto in francese: Florence, Pise, Livourne, Sienne, 
Pistoie. Gli annulli erano posti nella parte alta delle 
lettere, in prevalenza a destra; in cartella era indicata 

la tassazione del servizio; sul retro veniva posto il 
timbro di arrivo che indicava il giorno, in numero, e il 
mese, in lettere e in lingua francese. Il sistema postale 
venne quindi ammodernato, anche mediante l’intro-
duzione di innovazioni sostanziali, come ad esempio 
il porto dovuto, a carico del destinatario: quest’ul-
timo poteva rifiutare il pagamento e declinare la con-
segna.

Michele Fiaschi

Gli studi degli Accademici sulla famiglia Buonaparte.
Dal 29 giugno del 1796, giorno della visita di 

Napoleone Buonaparte al Canonico Filippo Buona-
parte, i cultori di storia sanminiatese iniziano a ricer-
care i legami tra il giovane generale e l’anziano Cano-
nico della Cattedrale di San Miniato. Si scrive su 
quell’incontro storicamente testimoniato da crona-
che e documenti e si cerca di approfondire i legami 
parentali tra i due “rispettabilissimi congiunti”. Nell’ar-
chivio dell’Accademia degli Euteleti sono conservati 
gli studi sulla famiglia Buonaparte: una grande quan-
tità di annotazioni, documenti, ricostruzioni di alberi 
genealogici al fine di ricostruire le vicende della fami-
glia e la sua persistenza nella città di San Miniato. 

Bisogna dire che i Buonaparte di San Miniato non 
sono stati nei secoli figure silenziose, bensì attivi e 
ben inseriti nella vita cittadina. Questo ha agevolato 
gli studi dei nostri Accademici che si sono trovati 
davanti una grande quantità di documenti per rico-
struire le gesta della famiglia. Testimonianze presenti 
non solo nelle carte e nei documenti d’archivio, ma 
esposti alla vista quotidiana attraverso stemmi di 
famiglia visibili nelle vie e nelle chiese, sepolcreti, iscri-
zioni, ritratti, ecc. 
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rica di Sarri, soprattutto in ambito storico, sarà tesa 
alla ricerca di un equilibrio virtuoso tra impostazione 
disegnativa, di tradizione accademica, e resa materia-
listica di luce e colore per una naturalità dell’effetto 
di insieme. La differenza, stilisticamente così evidente, 
tra il bozzetto e l’opera finita di Napoleone Bonaparte 
che visita lo zio canonico a San Miniato al Tedesco, si 
spiega nell’ottica di questa ricerca e, ancor meglio, 
con le parole di Sarri stesso che vede nella ricerca 
esclusiva dell’effetto, tipica a suo parere della pittura 
dei Macchiaioli, un’esteriorità nociva al Concetto e 
quindi all’essenza del quadro di storia: 

La giusta nausea che era nata vedendo trattare, salvo 
poche eccezioni, i quadri storici e religiosi non abba-
stanza giustamente riguardo al Concetto e falsamente 
come esecuzione e come effetto portò i giovani a ricer-
care quello che era trascurato fino allora e soprattutto 
l’ultima parte che ha purtroppo importanza non lieve 
alla buona riuscita di un quadro. Intanto l’impeto col 
quale si accinsero i giovani a lavorare a questa riforma, 
che questa senza volerlo o per esaltazione mentale non 
si curarono più che dell’effetto, e questi in quel tempo si 
chiamarono Macchiaioli. (Egisto Sarri, Diario)

La committenza dell’opera è della famiglia Arco-
nati Visconti di Milano. È proprio la committenza, 
seppure così lontana da San Miniato, che può spie-
gare la scelta di un soggetto tanto specifico tra i molti 
possibili e ben più “eroici”, o tragici, riferibili alla den-
sissima epopea di Napoleone. Un autorevole mem-
bro della famiglia, Paolo Arconati Visconti, fu infatti 
un convinto bonapartista. Sindaco di Bruxelles dopo 

Una delle prime pubblicazioni a stampa si deve a 
Damiano Morali con Storia genealogica della famiglia 
Buonaparte dalla sua origine fino all’estinzione del ramo 
già esistente nella città di San Miniato scritta da un san-
miniatese del 1846, a questa segue la Appendice 
alla… del 1862. Documenti e studi sono conservati 
nei vari Fondi lasciati da eruditi del XIX secolo come 
Conti, Vensi, Piombanti, Rondoni. Giuseppe Rondoni 
nel suo Memorie storiche di San Miniato al Tedesco, 
stampato nel 1896, dedica un paragrafo alla Famiglia 
Buonaparte.

Più recentemente si sono interessati ai Buona-
parte studiosi come il Canonico Francesco Maria 
Galli-Angelini autore di vari interventi sul Bollettino 
dell’Accademia degli Euteleti; infine il grande lavoro 
di Dilvo Lotti sulla figura di Napoleone Buonaparte e 
sulla valorizzazione della maschera.

Luca Macchi

Egisto Sarri, Napoleone Bonaparte che visita lo zio 
canonico a San Miniato al Tedesco

L’educazione artistica di Egisto Sarri (Figline Val-
darno 1837-Firenze 1901) si svolge sotto la guida di 
Giusepe Bezzuoli e di Enrico Pollastrini nella “Scuola 
di Pittura” dell’Accademia di Belle Arti di Firenze e 
poi di Antonio Ciseri, prima in Accademia e succes-
sivamente nel suo studio. Sarri produce dipinti sto-
rici, religiosi, ritratti e scene di genere nel gusto pom-
peiano e romano. Dagli anni ’50 dell’Ottocento stu-
dia con attenzione le novità pittoriche di Domenico 
Morelli, di Francesco Altamura e di Vincenzo 
Cabianca, così come le soluzioni sperimentali, in resa 
di luce e colore, introdotte a Firenze, dopo le espe-
rienze del realismo francese, da Altamura e De Tivoli 

il 18 Brumaio, fu successivamente deputato della 
Dyle e membro del Consiglio Generale del mede-
simo dipartimento per nomina diretta di Napoleone, 
cui rimase fedele sino alla caduta dell’Impero. Il 
dipinto, del 1876, sarà stato commissionato dalla 
famiglia in onore dei trascorsi filo-francesi di Paolo; la 
scelta del soggetto, che coglie un episodio quasi pri-
vato della vita di Napoleone, vuole forse sottolineare 
l’intima vicinanza dell’Arconati col suo patrono poli-
tico. Il bozzetto e la sua versione definitiva sono stati 
acquistati nel 1994 dalla Cassa di Risparmio di San 
Miniato (attualmente Crédit Agricole) presso un pri-
vato.

Lorenzo Fatticcioni

Le cronache coeve
“Giunse in questa Città nel dì 27 un Ajutante di 

Campo del Gen. Bonaparte da esso spedito a questo 
Sig. Canonico Filippo Bonaparte unico superstite 
degli Agnati del prode Generale coll’avviso del suo 
passaggio per la strada che da Fucecchio conduce a 
Livorno. A tale annunzio molti di questi abitanti sce-
sero sulla strada maestra per riconoscere questo 
loro immortale Concittadino. Penetrato da tale 
dimostrazione promise il Generale che al suo ritorno 
avrebbe onorato colla sua presenza la nostra Città, e 
visitato particolarmente il predetto Sig. Canonico 
suo Agnato. Infatti nella sera del dì 29 ci fu annun-
ziato il di lui arrivo per mezzo di un Trombetta che 
precedeva la Guardia a cavallo, e dopo 4 ore giunse 
col suo stato maggiore e smontò alla casa de’ suoi 
Antenati, ove prese riposo. Nella mattina susse-
guente ricevé qui alcuni Dispacci, in seguito de’ quali 
tenne Consiglio co’ suoi Ufiziali, e rimase nel suo 

gabinetto fino all’ora del pranzo, dopo il quale partì 
immediatamente alla volta di Firenze. Questi abitanti 
si portarono ad ossequiarlo, e gli esternarono i loro 
sentimenti di congratulazione e di stima per le sue 
gloriose imprese, ed il desiderio di dargliene dei pub-
blici attestati, se l’angustia del tempo non l’avesse vie-
tato. Il Generale corrispose a tali espressioni colla 
maggiore sensibilità, e con sinceri ringraziamenti”1.

“In supplemento a quanto fu da noi riferito nello 
scorso Ordinario ci sono pervenute le seguenti noti-
zie. Il nostro Sig. Filippo Buonaparte patrizio Fioren-
tino, nobile Samminiatese, e Canonico Teologale di 
questa Chiesa fu replicatamente invitato dall’illustre 
suo Agnato S. E. il Sig. Gen. in Capite Bonaparte di 
scendere alla posta della Scala sulla strada regia, poi-
ché desiderava di abbracciarlo. Gl’incomodi di salute 
ch’ei soffre non gli permisero d’uscire di casa e ciò 
fece risolvere il prelodato Sig. Comandante a promet-
tergli la visita ch’egli effettuò nella notte dei 29 
venendo i 30. Il Sig. Tenente Bonaparte che precedé il 
suo Fratello Generale giunse qui alle ore 8 di sera 
coll’avviso al prefato Sig. Canonico che avrebbe il 
Generale Comandante pernottato presso di lui. 
Arrivò egli alle ore 2 con tutto il suo seguito, ed erano 
prima di esso arrivati due trombetti, alcuni Dragoni e 
diversi Ufiziali. Si abbracciarono i due rispettabilissimi 
congiunti, si trattennero a parlare insieme, quindi pas-
sarono a cena, e poscia al riposo. In varie abitazioni di 
Nobili e Cittadini alloggiarono diversi Ufiziali. Nella 
mattina Monsig. Vescovo in compagnia del suo Vicario 
Generale e di due Canonici si portò ad ossequiare 

1 «Gazzetta Toscana», n. 27 del 30 giugno 1796, p. 107.



70 71l’illustre Guerriero, e fu accolto con somma gentilezza. 
Il nostro Vicario Regio essendo ammalato non poté 
fare lo stesso. La Nobiltà si portò pure ad ossequiarlo 
ed i Sigg. Simone Cardi Cigoli e Dario Marcati inchina-
rono nel tempo del pranzo il Generale Comandante 
in nome del loro ceto e di tutto il Pubblico Samminia-
tese. Il Sig. Cardi Cigoli [riv]olse la parola al Sig. Gena-
rale e congratulandosi del di lui arrivo, e rilevando 
l’onore ch’egli compartiva a questa Città, sentì repli-
carsi che sensibile a tali espressioni avrebbe sempre 
riguardato con parzialità la Città di Samminiato che 
riconosceva come sua Patria, e che desiderava di 
esserle utile in qualunque incontro”2.

Lorenzo Fatticcioni

La maschera di Napoleone Buonaparte all’Accademia 
degli Euteleti

La “Maschera funebre di Napoleone Buonaparte 
di San Miniato” è conservata dalla Accademia degli 
Euteleti in una teca di legno e vetro. Si deve al Pro-
fessor Dilvo Lotti, a partire dagli anni ottanta del 
secolo scorso, l’avvio di un sistematico e approfon-
dito studio sulla maschera di San Miniato portandola 
alla conoscenza degli studiosi e presupponendo una 
possibile relazione con i calchi realizzati dai due 
medici presenti a Sant’Elena, Francis Barton e Fran-
cesco Antonmarchi. 

La maschera degli Euteleti presenta divergenze 
rispetto alle altre maschere funebri conosciute. Il 
volto pieno, florido e curato della maschera di San 
Miniato non coincide con le descrizioni dell’aspetto 
fisico dell’imperatore negli ultimi giorni di vita nell’i-

2 «Gazzetta Toscana», n. 28 del 2 luglio 1796, pp. 110-111.

sola di Sant’Elena. Questo potrebbe portare a pen-
sare ad una formatura eseguita su un vivente. Può 
quindi essere avanzata l’ipotesi, tutta da provare, che 
la maschera dell’Accademia degli Euteleti mostri il 
volto di Napoleone più giovane e in piena attività che 
non avesse tempo di sottoporsi a ore di posa per 
soddisfare le richieste di ritratti ufficiali. In questo 
caso si potrebbe ipotizzare che la maschera agli 
Euteleti derivi da un calco da inviare presso studi di 
pittori e di scultori allo scopo di realizzare ritratti uffi-
ciali senza che l’imperatore dovesse stare in posa. 

Dilvo Lotti nel suo libro “Napoleone Buonaparte, 
Toscano Europeo” scrive che la “Maschera di Napo-
leone Buonaparte di San Miniato” è entrata a far 
parte dei tesori dell’Accademia degli Euteleti nel 
1951, quale dono dell’Architetto Flaminio Bertoni al 
momento del suo ingresso tra i Soci dell’Accademia. 
Flaminio Bertoni (Masnago, (Varese) 1903-Antony 
(Francia), 1964) è stato un automotive design di fama 
internazionale per la casa automobilistica Citroen 
per la quale creò la Due Cavalli e la Diesse.

Luca Macchi

Il Napoleone di Dilvo Lotti 
Alla figura di Napoleone Buonaparte Dilvo Lotti 

(San Miniato, 1914-2009) dedica, dalla metà degli 
anni Ottanta a oltre la metà dei Novanta, un conside-
revole ciclo tematico. Si tratta di dipinti a olio e ad 
acrilico di medio e grande formato; di carte acque-
rellate ad ampie falcate di colore e di disegni e schizzi 
al tratto e guazzati di china. I lavori dedicati a Napo-
leone vengono prodotti da Lotti contestualmente 
agli studi per la pubblicazione dedicata al grande 
“Toscano Europeo”, in cui lo svolgersi degli eventi 

storici, dalla Campagna d’Italia a Sant’Elena, i docu-
menti, le testimonianze, le memorie dei Buonaparte 
a San Miniato, le presenze di Napoleone e le anima-
zioni e agitazioni politiche e sociali, sono osservate 
anche nelle ricadute sulla sua Città. 

La figura di Napoleone nel ruolo istituzionale e 
quella, per così dire, privata, o riflessa nella situazione 
o ripiegata nel profondo, sono i due piani dell’incon-
tro di Lotti con Napoleone, già riepilogati nella 
sequenza cronologica dei quattro ritratti che in 
Napoleone 1796-1821 si distribuiscono intorno alla 
sua classica sigla N. 

Nei dipinti del ciclo, l’immagine della guerra (vitto-
riosa e perdente, sempre catastrofica) arretra di solito 
sullo sfondo, come turbamento imprecisato del pae-
saggio urbano ne Il regno d’Italia, la tela che Lotti ha 
sempre tenuto al cavalletto nello studio della sua casa, 
o si fa macerata rappresentazione ne La ritirata di Rus-
sia, con l’avanzare faticoso dei cavalieri sul terreno 
pesante per la neve, in alto la testa di Napoleone 
coronata di spine martirologiche. Scorrendo i suoi 
lavori, è lecito supporre che Lotti si sia sentito umana-
mente vicino a Napoleone della caduta definitiva e 
del confino, a Napoleone dell’umiliazione e della sof-
ferenza. Il contrappasso espiatorio del fulgido astro 
napoleonico, Lotti ci fa supporre che consista nel 
mirare al graduale processo di abbrutimento della 
persona, di obnubilamento dello spirito, di contami-
nazione e consunzione del corpo ingabbiato nel 
recinto costrittivo e degradato nel lerciume della pri-
gione. Ambiente ideale per la specie invadente, insa-
ziabile e nauseabonda dei topi che insidiano le notti di 
Napoleone e che nel disegno I dannatissimi, schifosi 
topi di Sant’Elena possono annidarsi e proliferare nel 

bicorno rovesciato a terra, già simbolo del suo potere. 
Nel luogo fisico del corpo martoriato, del nudo corpo 
ormai macilento e prosciugato, nel riverberare di luce 
della spoglia, come in procinto di sfaldarsi e smateria-
lizzarsi, nell’acrilico Sant’Elena, Lotti ha forse inteso 
celebrare la palingenesi pittorica dell’astro napoleo-
nico ormai consegnato a un cielo senza eclissi.

Nicola Micieli

La memoria di Napoleone 
Nel Memoriale che Napoleone, in esilio a Sant’E-

lena, detta al suo medico Francesco Antonmarchi, 
alcune pagine sono dedicate a ricordo dell’incontro 
sanminiatese.

[…] giunsi sul far della sera a S. Miniato. Ivi dimorava un 
vecchio Canonico mio parente ultimo rampollo dei 
Bonaparte di Toscana, e mi tenni obbligato a visitarlo. 
Noi fummo ricevuti, festeggiati, e avemmo un’ottima 
accoglienza. Soddisfatto l’appetito, si fece luogo al par-
lare. Eravamo tutti giovani, allegri, vivaci, repubblicani 
come Bruto, e lasciavamo qualche volta sfuggire dei 
discorsi che toccavano alquanto la Chiesa. Il buon uomo 
però non si sconcertava; […] I miei ufficiali erano di già 
riconciliati co’ suoi abiti; la nostra militare irriverenza non 
gli spiaceva […] Ci accompagnò successivamente nelle 
camere che avea fatte preparare per noi, e ci augurò la 
buona notte. Io mi posi in letto; ma la lucerna non era 
per anche estinta, quando sentii battere alla porta. […] 
era il buon prelato che mi chiese un momento di con-
versazione. Aveva esso cominciato a parlare a tavola di 
genealogia, il qual genere di discorso non potendo 
essere per me che importuno nella situazione in cui mi 
trovava, gli avea quindi fatto segno di tacere, al che egli 
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Dagli anni ’80 del secolo scorso, le attività di alcuni 

artisti e importanti operatori culturali della città, incen-
trate sulla figura di Napoleone, hanno contribuito a 
infittire la trama delle iniziative commemorative e ad 
arricchire l’immaginario napoleonico delle loro opere. 
Tra questi ricoprono particolare rilevanza Dilvo Lotti, 
che dedica una parte cospicua della sua ultima produ-
zione artistica a Napoleone e contemporaneamente 
studia e pubblica una monografia sui rapporti di 
quest’ultimo con la Toscana, Marianella Marianelli con 
il racconto in plaquette incentrato sull’incontro del 29 
giugno 1796 ed il romanzo storico di ispirazione napo-
leonica Ipotesi per un fantasma, infine i fratelli Taviani 
che dedicano al passaggio delle truppe francesi in 
Toscana diverse scene di Fiorile, uno dei loro film più 
intensi. Parallelamente vengono promossi dall’Ammi-
nistrazione comunale studi, manifestazioni, rievoca-
zioni e itinerari sul tema della rivoluzione francese e 
del movimento giacobino a San Miniato, sul passaggio 
di Napoleone in città e sui legami familiari dei Buona-
parte toscani e còrsi. Tra queste iniziative si ricordano 
la prima rievocazione storica dell’incontro e gli eventi 
culturali collegati, con un itinerario napoleonico nel 
territorio di San Miniato, (San Miniato 29 gugno 1796-
1996, a cura di Dilvo Lotti, San Miniato, giugno 1996), 
il convegno e la mostra sul giacobinismo e sulla San 
Miniato Napoleonica (San Miniato Giacobina e Napole-
onica 1796-1799, a cura di Valerio Bartoloni, San 
Miniato “Il Frantoio”, 11 luglio-31 agosto 1997), la 
mostra diffusa su Napoleone e gli antenati toscani (B 
o B “Buonaparte o Bonaparte?”, a cura di Francesco 
Biron e Antonella d’Aniello, San Miniato, Sistema 
Museale di San Miniato, 28 giugno-31 ottobre 2003), 

corrispose. Temeva non volesse ritornare sul soggetto 
che avea sfuggito, e senza lasciargli ciò penetrare, lo pre-
gai di sedersi, dicendogli che lo avrei udito con piacere. 
Egli cominciò a parlarmi del cielo che aveami protetto e 
mi proteggerebbe ancora, se volessi intraprendere un’o-
pera santa, […]. Io aveva già tollerato il racconto della 
storia dei Bonaparte: quello delle azioni di alcuni di essi, 
e non capiva ove volesse arrivare: quando mi disse con 
un certo trasporto, che disponevasi a farmi vedere un 
documento prezioso. Credetti a bella prima fosse l’al-
bero genealogico e mi contenni, prevalendo alla brama 
di ridere il timore di dar disgusto al buon vecchio; ma 
quale fu la mia sorpresa nel vedere […] una memoria in 
favore di certo padre Bonaventura da lungo tempo bea-
tificato, ma che in vista delle spese eccessive che occor-
rono per la santificazione, non avea per anche potuto 
trovar posto nel calendario ! – “Chiedete al Papa che lo 
riconosca:” – mi diceva il buon Canonico – “egli ve lo 
accorderà e ciò forse non vi costerà cosa alcuna, o 
almeno assai poco. […] Io mi sentiva tentato a ridere 
della unzione del buon vecchio, ma era egli tanto di 
buona fede, che mi sarei fatto scrupolo di offenderlo. Lo 
appagai con belle parole, […] e gli promisi, di occuparmi 
dell’affare di S. Bonaventura, allorchè la pubblica irrive-
renza fosse stata meno pronunciata. Sopravvennero gli 
altri generali, e riunito il mio stato maggiore, narrai la 
conversazione avuta. […] Chi rideva, chi si spassava, chi 
si divertiva sul canonico e sul Santo che combatteva e 
lottava per noi. Se ci avesse ascoltati il buon uomo! […]3

Lorenzo Fatticcioni

3 Memorie del dottor F. Antommarchi, ovvero gli ultimi momenti di 
Napoleone, prima traduzione dal francese, vol. I, Italia 1827.

infine l’inserimento della città di San Miniato all’interno 
degli itinerari e della Banca Dati del progetto tran-
sfrontaliero Bonesprit, rete culturale che documenta a 
più livelli la presenza napoleonica nel territorio della 
provincia di Pisa per fini storiografici, didattici e turistici 
(Bonesprit. Esperienze di rete culturale transfrontaliera 
per la valorizzazione del patrimonio napoleonico. Pisa e 
Napoleone. Luoghi, documenti e personaggi a Pisa e pro-
vincia, ottobre 2011).

Lorenzo Fatticcioni

“L’incontro” nella letteratura, nel teatro, nel cinema
Nelle Mémoires du docteur F. Antommarchi, ou Les 

derniers momens de Napoléon, raccolte da Francesco 
Antommarchi durante l’esilio all’isola di Sant’Elena 
(1819-1821), Napoleone ricorda la visita che fece al 
canonico Filippo Buonaparte a San Miniato. È un 
ricordo nostalgico e ironico insieme, dove l’anziano 
canonico Filippo chiese a Napoleone di intercedere 
presso il Papa per innalzare all’onore degli altari il 
loro antenato Beato Bonaventura Buonaparte. 

Questo ricordo di Napoleone trasmesso ad 
Antommarchi è stato fonte d’ispirazione per lo scrit-
tore Anatole France (1844-1924), premio Nobel per 
la Letteratura nel 1921, per il racconto Don Buona-
parte dove immagina, inventa, il colloquio tra i due 
Buonaparte. Altro testo in qualche modo collegato a 
questo episodio è quello di Gioacchino Forzano 
(1883-1970) che scrive Don Buonaparte una com-
media in tre atti pubblicata dall’editore Barbera nel 
1926. La commedia di Forzano è alla base della sce-
neggiatura del film del 1941 diretto da Fabio Calza-
vara (1900-1981). 

Luca Macchi
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